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JP yrrhus in SicUiam trajecit. Quum inter 
alia prodigio fulmine dejectum esset in Capito- 
lio Jovis signum, caput ejus per aruspica in- 
ventum est. Curius Dentatiti, quum delectum 
haberet, ejus, qui citatus non respomlerat , bona 
primus vendidit. Pyrrhum iterum ex Sicilia in 
Jtaliam reversum vicit , et Italia expulit. Fabri- 
cius censor P. Cornelium Rufinum consularem 
senato movit,quod is decem pondo argenti facti 
haberet. Lustro a censoribus condito , cerna su ut 
capita civium ducenla septuaginta unum millia, 
ducenta viginli quatuor. Cum Ptolcmaeo Aegy - 
pti rege socielas juncta est. Sextilia virgo Vesta- 
lis, damnata incesti, viva defossa est. Coloniae 
deduclae sunt Posidonia et Cosa. Kartkagi/iien- 
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EPITOME 



DEL LIBRO DECIMO^ L'ARTO 



JL irto passò in Sicilia . Essendo 
stata , oltre gli altri prodigi , atterrata 
da un fulmine la statua di Giove sul 
Campidoglio , gli aruspici ne rinvengono 
la testa. Curio Dentato , facendo una 
leva , primo vendette i beni di coloro , 
che citati non risposero ; vinse Pirro 
tornato di nuovo dalla Sicilia in Italia 
e nel cacciò fuori. Il censore Fabricio 
rimosse dal senato Publio Cornelio Pu- 
fino , uomo consolare , perchè aveva in 
casa dieci libbre di argento lavorato . 
Chiuso il lustro dai censori , si con- 
tarono duecento settanta un mille due- 
cento ' venti quattro cittadini . Si strinse 
alleanza con Tolommeo , re di Egitto. La 
Vestale Sestilia , convinta d' incesto , fa 
sepolta viva. Si mandarono dei coloni a 
Possuhnia ed a Cosso. La flotta Cartagi- 
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EPITOME 



nese venne in soccorso dei Tarentini ,■ con 
che violò i trattati . Il libro contiene 
inoltre le felici imprese fatte contro i Lu- 
cani , i Sanniti ed i Bruzj * e la morte 
del re Pirro. 
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sium classis auxilio lartntinis venit. quo facto 
ab iis f ned us violatum est.Res praeterca contro 
Lucanos, Samnites, et Bruttios feliciter gestas , 
et Pyrrhi regie mortem continet. 
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JOHASNIS FREIjSSIIEMII 
SU P P LEM CINTO R UM LI VIA N ORUM 

L1BER IV. 

IN LOCLM LIBRI XIV T. LIVII 

An o I.Oiim haec in Italia geruntur.Pyrrhus, 
U. c - exercitu et elepbantis in naves impositis, ex 
a c. Tarentino portu in Siciliani trajecit, postquam 
S7 °‘ bienniuni et raenses praeterea quatuor in Italia 
fuisset. DeductusaThoenione.quicum navibus 
occurrerat, maximaque Siculorum alacritate 
exceptus est,oppida sua, copias,pecunias,na ves, 
certatim tradentium. Ideoque Graecarum ur- 
bium omnium imperio brevi potitus, etiam Pu- 
nicam ditionem universam armis obtinuit, una 
exceptaurbe Lilybaetana,quam opportunitate 
situs adjmi Carlhaginienses, nequidquam op- 
pugnante Pyrrho, retinebant. Unde non abs- 
que caussa spes ingentes animo complexus. 
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LIBRO IV. 

DEI SUPPLEMENTI LIVIANI 

i J 

DI 

GIOVANNI FREINSEMIO 

IH LUOGO DEL LIBRO XIY DI TITO LIVIO 

I. IVlentre si fanno queste cose in Anni 
Italia , Pirro , imbarcato 1 ’ esercito e gli D. n. 
elefanti , sciogliendo dal porto di Taranto 
tragittò in Sicilia , dopo di essere stato 376. 
in Italia due anni e quattro mesi. Fa 
scortato da Tenione , che gli era venuto 
incontro colla flotta , e fu accolto con 
grandissima letizia dei Siciliani , che ga-» 
reggiarono a dargli in mano le loro 
città e genti e denaro e navi. E cosi 
insignoritosi • in breve di tutte le città 
greche , occupò coll’ armi tutta eziandio 
la Punica dominazione , eccettuata la sola 
città di Lilibeo, la quale , battuta in- 
utilmente da Pirro , era ritenuta dai 
Cartaginesi ajutati dal vantaggio del sito. 
Quindi concepito avendo non senza M- 
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LIBRO XIV CAPO I 



gione grandi speranze, lasciato al maggiore 
dei figli il retaggio paterno , degli altri 
due pensava di farne uno re d’ Italia t 
l’altro re di Sicilia. 

II. Era veramente a quel tempo grande 
la fama di Pirro , grandi le virtù ; e pa- 
reva, che i Siciliani, avendo per molti e 
molti anni sofferto guerre ad un tempo 
esterne e civili , non che un male peggiore 
ancora di quelle , la tirannia , sopportato 
avrebbero con lieto animo un qualunque 
anche mediocre principe. Ma pure egli 
stei>so poco dopo , datosi ad esigere denari 
per forza e a mandare a morte i più po- 
tenti , si concitò contro un odio immenso; 
aggiuntavi la rapacità e l'arroganza de' mi- 
nistri , i cni vizj non gli furono da per 
tutto men funesti, che i suoi proprj. Tanto 
egli è vero, che dopo la prima e princi- 
pale cura di esser eglino irreprensibili, non 
altra possono averne i re più salutare e 
più degna , che di scegliersi de’ confidenti 
virtuosi ; perciocché il privato non si fa 
odioso che per le colpe sue; ai principi sono 
imputate anche le colpe altrui. Ma ciò 
avvenne dappoi. 

III. Allora, nel calore ancora dell'afFetto, 
accolto e con grandissimi onori festeggino 
da Tindarione principe dei Taurominitant 
( essendo .Pirro approdato da prima a quella 
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relictis maximo filiorum patriis opibus.'ex duo- 
bus reliquis, regem alterum Italiae , alterum 
Siciliae constiruereagitabat. 

II. Erat omnino regis istius ea tempestate 
magna fama, magnaeque virtutes: et Siculi per 
annos sane multos externa simul ac civilia bella, 
et.nocentiusutrisque malum. tyrannidem passi, 
vel mediocrem aliquem principem gratantibus 
animis laturi videbantur.. Sed tamen ipse , 
paullo post ad exigendas ab invitis pecunias et 
potentiorum caedes versus, odium immane con- 
citavit : etiam adcedentibns cupiditatibus et 
adrogantia ministrorum, quorum ei vitia non 
minus ubivis, quam sua , nocuerunt. Adeo post 
primato illam et praecipuam curam , ut ipsi 
quam optimi sint, nulla aut dignior, aut salu- 
brior esse regibus solllcitudo potest, quam ut 
amicos ex virtute deligant: quando inter priva- 
tos ob suam quisque culpam exosus est, princi- 
pibus etiam aliena peccata imputantur. Sed 
baec postea sequuta sunt. 

III. Tum vero,calentibus adhuc studiis, prl* 
mum aTaurominitanorum principeTyndarione, 
(namea parte insulae primum adpulerat)mox a 
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Catanensi populo maximis honoribus acceptus 
cultusque , cura pedestri exercitu Syracusas 
versus processi!. Classem liaud procul litoribus 
circumduci jussir, paratam instructnmque: nec 
enim citra proelii discriraen aditum adSyracu- 
sanam urbera daturae Cartbaginiensium naves 
videbantur. Sed evenerat, ut paullo ante hoo 
tempus triginta naves Punicae alios ob usus a 
classe discederent; quae quia nondum reverte - 
rant, errai reliquis aleam belli tentare Poenorum 
imperator recusabat. Igitur nemine prohibente 
ingressus, Thoenione et Sosistrato tradentibus, 
pecuniam publicaro, naves tectascentum viginti, 
apertas viginti, tela, machinas,ceterumque belli 
adparatura accipit. Hoc agenti snperveniunt a 
Leontinis legati, quorum princeps Heraclidas 
urbem su3m regi, praetereaque copias,peditum 
miliia quatuor, equites quingentos, ofTerebae. 
Neque segnius aids ab urbibus occursum est, 
quodam velini torrente fortunae. Pyrrhushuma- 
niter exceptos habitosque, conciliata omnium 
voluntate, suam quemque in civitatem retnisit; 
ampliores jara animo spes agitans,et,si destinata 
porro ita fluerent, etiara in Africani transiturus. 
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parte dell’ isola ) , poscia dal popolo di 
Catania , s’ incamminò verso Siracusa colle 
genti di terra. Ordinò, che la flotta bor- 
deggiasse non lungi dalle coste , agguerrita 
ed in pronto; perciocché non v‘ era appa-, 
renza , che le navi Cartaginesi lasciassero 
libero 1' accesso a Siracusa senza tentare 
una battaglia. Era però avvenuto , che poco 
avanti questo tempo trenta navi Cartaginesi 
s* erano staccate dalla flotta per altre oc- 
correnze ; e non essendo ancora tornate , il 
comandante Cartaginese ricusava di tentar 
la sorte della guerra con quelle , che gli 
restavano. Entrato dunque Pirro senza con- 
trasto , ricevette da Tenione e da Sosistra- 
to il pubblico tesoro , cento e venti navi 
coperte , venti scoperte , armi , macchine 
ed ogni altro apparecchio di guerra. In 
questo mezzo sopraggiungono gli ambascia- 
tori dei Leontini , il capo dei quali, Era- 
clida , offeriva al re la sua città e inoltre 
quattro mille fanti e cinquecento cavalli. 
Nè più tarde furono a farsegli incontro 
l’ altre città, quasi torrente di fortuna. 
Pirro , accolti e trattatili affabilmente , gua- 
dagnatosi l’ animo di tutti, li rimandò cia- 
scuno a casa sua ; già ravvolgendo in cuore 
più vaste speranze , e meditando , se il 
destino seguitasse a corrergli sì propizia, 
di passar anche nell’ Affrica. 




J4 libro XÌV CAPO IV 

IV. Ma non era del pari lieta la sorte 
de' suoi alleati in Italia , cui nell’ assenza 
del re e del nerbo dell’ esercito , Milone , 
lasciato a Taranto con parte delle forze, 
appena poterà difendere contro i Romani 
fattisi ogni di più molesti. Pure avea gio- 
vato fino allora , che ambedue i consoli , 
rimesso ad altro tempo l’affare dei Tarentini, 
si fossero volti contro il Sannio. 1 Sanniti, 
vedendo abbruciarsi i loro poderi, espugnarsi . 
i castelli , tutta la mole della guerra rivolta 
coittro di loro, ed essi essere abbandonati da- 
gli alleati, non trovandosi pari nè di spirito, 
né di forze, abbandonate le città ed i vil- 
laggi , si ripararono ne’ monti più alti e in- 
accessibili con le mogli , coi figliuoli e con 
la roba più cara , che avean potuto fra il 
tumulto e lo spavento condur seco. Presso 
i Romani , oltre le gare tra i comandanti , 
era anche nata dalla felicità dei successi e 
dal timore mostrato dai nemici quella trascn- 
ranza,che sempre accompagna la prosperità,. 
Questa cagione arrecò alquanto di danno e 
più di vergogna,. Perciocché arrampicandosi 
sbadatamente i soldati su per quei burroni 
dirupali e scoscesi , il Sannite , vantaggiato 
dal sito, li respinse e sbaragliò; molti o dai 
sassi oppressi e dai dardi, o rovesciati nei pre- 
cipizj perirono ; altri , non potendo nè riti- 
rarsi , nè combattere, furono presi vivi. 
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IV. At sociis ejos in Italia haud perinde 
laetae res erant: quos, absente rege et robore 
exercitus, adversus infestiores quotidie Roraa- 
nos Milo, cura parte copiarum Tarenti relictus, 
non satis tutabatur. Hactenus taraen profuit, 
ut, Tarentinis ad tetnpus dilatis, ambo consules 
in Samnium signa converterentSamnites qnura 
agros suos uri, castella expugnari, totatn belli 
molem in se versam , seque a sociis derelictos 
esse cernerent; animis ac viribus impares , de- 
sertis oppidis atque vicis , in montes excelsos et 
arduos, cum uxoribus suis liberisqae,ac caris- 
simis rerum, quas inter tumultura et trepidano- 
nem avellere potuerant, se receperunt. Apud 
Romanos, praeter aemularionem ducum, etiam 
ex rebus prosperis et metu hostium negligentia 
orta erat, perpetua felicitatis Comes. Ea caussa 
et damni aliquid, et aliquanto plus ignominiae 
adtulit. Quippe milites ,'per abrupta et invia 
contemptim repentes, loco adjutus Samnis pe- 
pulit fuditque: multi saxis telisve obruti, aut in 
praecipitia deturbati, interierunt: alii , quum 
neque receptus copia, neque pugnandi facultas 
esset, vivi capti sunt . 
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V.Hic casus ducihus ad disjungendas iterimi 
copias incitamento fuit : quum , in collegato in- 
felicis coepti collata culpa , se quisque, si solus 
fuisset, melius atque prosperius rem gesturura 
fuisse praedicareuC. Juniuscum suis legionibus 
in Samnio mansit. P. Cornelius in Lucanos et 
Bruttios convertit iinpetum. Ibi terrorem cla- 
desque belli populationibus agrorum et villa- 
rum incendiis circumferenti, majoris aliquanto 
rei tentandae occasio nata est. In extrema 
Italiae ora , qua Orientem versus et lonium 
mare Lacinii promontorii cornu protenditur, 
•Croton est, veteri fama, et tum quoque non 
poenitendis opibus, inclita. Mediam iis tem- 
poribus interfluebat'Aesarus, juxta quem fre- 
quenta mrimque aedificia tnurus duodecim 
millia passuum in circumitu patens ambibat. 
Hanc, aperta obsidione cingere non ausus, con- 
sul proditione occupaturum confidebat: quod a 
compluribus Romanae factionis hominibus spes 
ei facta erat, posse urbem, praesidio externo 
destitutam , studiis et auxilio eorum , quibus 
Pyrrhi dominato gravis esse coepisset, recipi , 
si copias mature muris admovisset. 
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V. Questa sciagura eccitò i comandanti 
a divider di nuovo le loro forze ; mentre 
rigettando nel collega la colpa dell' infelice 
succe>so, ciascuno si vantava, che avrebbe 
fatto meglio e con esito migliore , se 
fosse statQ solo. Cajo Giunio rimase colle 
sue legioni nel Sannio. Publio Cornelio 
volse l’impeto dell’ armi contro i Lucani 
ed i Biuzj. Quivi, mentr’ egli portava in- 
torno lo spavento e la strage, saccheggiando 
campi , abbruciando villaggi , gli si offerse 
occasione di tentare un’ impresa di alquanto 
maggior rilievo. Nell’ultima estremità del— 
1* Italia , dove la fronte del promontorio 
Lacinio si sporge verso 1’ Oriente e il mare 
Jonio , sta Crotona , di amica fama ed an- 
che allora per non piccole forze assai rag- 
guardevole. Le scorreva di mezzo a quei 
tempi 1* Esaro , lungo il quale un muro di 
qua e di là circondava i numerosi edifizj 
pel circuito di dodici miglia. Non osando 
apertamente il console cinger d* assedio la 
città, si lusingava di averla per tradimento; 
perchè molti del partito Romano gli aveano 
fatto sperare , che qualora accostasse a tem- 
po le sue genti alle mura , avrebbe potuto 
prenderla , nuda com’ era di difesa ester- 
na , col soccorso e coll’ opera di quelli , 
cui cominciava a pesare la dominazione di 
Pirro. 

r. xii a 
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VL Ma per avventura in que’ giorni 
medesimi , o si temesse la vicinanza del- 
r esercito nemico , o si sospettasse di tra- 
dimento , che per lo più non può starsi 
lungamente celato , i Crotomati aveano 
chiesto soccorso a Milone ; ed era venuta, 
sotto la scorta di Nicomaco , una vigorosa 
banda di Lucani , la quale , fatta una sor- 
tita improvvisa , non senza molto sangue 
e molte ferite , respinse il console , che 
ignorava la cosa e s' era confidentemente 
accostato alle mura senza tema di peri- 
colo. Rufino, per correggere colla saga- 
cità il danno per imprudenza ricevuto , 
accresce appositamente la fama della sua 
sconfitta e , per più mostrarsi colpito da 
gran paura , Gnge di abbandonare P im- 
presa e fa raccogliere i bagagli , co- 
me per partire quanto prima . Queste 
notizie si diffondono presto nella città , 
come accader doveva in tanta vicinanza 
del campo ; oltre la probabilità della cosa , 
la credenza si rinforza anche pel desi- 
derio , che sia vera •, quando , già incli- 
nati gli animi a crederla , sopraggiunge 
un certuno prigioniere , guadagnato dal 
console colla speranza della libertà e dei 
premj , come s egli , tra la fretta di quelli 
che partivano , colta P occasione , si fosse 
fuggito. 
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VI. Sed per eosdem forte dies, sive meta 
hostilis in vicinia exercitus, sive jam proditione, 
quae plerumque tegi diu non potest, suspecta, 
Crotonienses praesidium a Milone acciverant: 
veneratqueNicomacho duce Lucanorum valida 
manus , quae ignarum rei consulem , nullo- 
que periculi raetu confidentius ad moenia sug- 
gressum, eruptione subito facta, non sine caede 
vulneribusque multorum rejecit. Rufinus, ac-» 
ceptum temeritate detrimentura consilio cor- 
recturus , rumorem adversi certaminis ultro 
adauget ; quoque inajori perculsus esse timore 
videatur , coepto se desistere simulat , colligi 
sarcinas jubet , ut quamprimum discessurus. 
In urbem , ut castris tam propinqui ne- 
cessum erat , cito haec nunciantur . praeter 
probabilem rei caussam juvatur eo quoque 
credulitas , quod verum hoc esse cupiebant: 
quum jam , spnnte hanc in partem inclinan- 
tibus animis , captivus quidam, spe liberta-* 
tis atque praemiorum inductus a consule, 
supervenit , tamquam inter festioationem 
discedentium occasione captata custodiam ef- 
fugisset. 
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VII. llle Cornelium Rufiuum , quod ad 
Crotonis oppugnationem parum haberet ro- 
boris, Locros pergere narrai , accitum a 
quibusdam urbem illam prodere pollicitis . 
Adest paullo po»t et alter, qui de prioribus 
eadetn ; ceterum jam iter ingressos esse Ro- 
rnanos adserit . simul conspiciuntur eminus 
signa et agmen incedentium via , quae Lo- 
cros ducit. Eo dolo captus Nicomachus per 
compendia viarum celeriter cum suis adcurrit 
Locros, ut eam quoque urbem defeusurus. 
Quod ubi per occultos nuncios Rufinus cito 
comperit , converso itinere , Crotonem re- 
gressns, quanto consilio ac prius meliore, tanto 
etiam eventu feliciore usns est: diligentiamque 
ejus non modo securitas hostium , sed etiam 
fortunae favor juvit. densa enim nebula op- 
portune texit accedentem , priusque prope- 
modum intra moenia fuit victor exercitus , 
quam reversum Crotoniatae didicissent. At- 
que hujus victoriae per se satis magna lae- 
titia , ut ferme neutram in partem fortuna 
tenet modum, aliis subinde rebus liaud minus 
laetis cumulata est . 
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VII. Costui racconta , che Cornelio Ru- 
fino , avendo poche forze per espugnare 
Crotona , se ne andava a Locri , chia- 
mato da alcuni , che promettevano di 
dargli a tradimento la città . Sopraggiunge 
poco dopo an altro , che racconta la 
stessa cosa ; di più asserisce , che i Ro- 
mani s’ eran già messi in cammino ; nel 
tempo stesso vedonsi da lontano le ban- 
diere e la gente , che si avvia per la 
strada, che mena a Locri. Colto a que- 
sto laccio Nicomaco , accorre prestamente 
co* suoi per la più breve a Locri , a 
difender anche quella città. Il che risapu- 
tosi da Rufino col mezzo di occulti messi , 
voltata subito strada , tornato a Crotona , 
ebbe un successo tanto più prospero , 
quant’era stato meglio pensato; e la sua 
diligenza fu giovata non solo dalla sicu- 
rezza dei nemici , ma pur anche dal 
favore della fortuna. Perciocché una densa 
nebbia il coperse , mentre si accostava alla 
città; e l’esercito vincitore si trovò den- 
tro le mura quasi prima che i Crotoniati 
il sapessero ritornato. E 1* allegrezza per 
cosi fatta vittoria , già grande di per 
se , fu indi anche molto accresciuta , 
non serbando la fortuna misura o favo- 
reggi o perseguiti , da altri non meno lieti 
successi. 




33 LIBRO XIV CAPO Vili 

Vili. Perciocché Nicoraaco, visto l'in- 
emendabile fallo , in cui era caduto , 
mentre torna a Taranto con animo per- 
plesso . incontrato da Rufino , perdette 
una gran parte de’ suoi e appena si pose 
in salvo col restante , perdute avendo 
due città per non essersi contentato di 
difenderne una . Perciocché i Locresi , 
animati da questo successo, trucidato il 
presidio di Pirro e chi n* era prefetto , 
perchè non ne potevano più sopportare 
le avanie, ricorsero all’amicizia dei Ro- 
mani . Così procedendo le cose , non 
però scoraggiaronsi tanto i Sanniti e gli 
altri popoli , che oltre l’ innata pervica- 
cia , non li rincorasse a sostenere ogni 
vicenda della fortuna la speranza messa 
nel re Pirro e i noti suoi successi nella 
Sicilia. 

IX. In fatti Pirro ( per esporre an- 
che le imprese , che fece fuori d’ Ita- 
lia , come quelle che si legano a questi 
tempi e luoghi , non che agli affari dei 
Bomani ) , ordinate le cose a Siracusa 
ed a Leonzio , passato verso quel tempo 
coll’ esercito ad Agrigento , avea sa- 
puto da’ messi incontrati per via , che 
n’ era stato cacciato il presidio Carta- 
ginese e che gli Agrigentini erano pronti 
a metter se e le cose loro in sua 
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VII!. Nicoroachus enira, intellecto se in er- 
rorem inemendabilem incidisse, duin incertus 
consilii Taremum redit, exceptus a Rufino, 
magnani suorum partem amisit,etcuni rei quis 
vix in tutura elapsus est; quum , unam urbem 
defendisse non conrentus,duas perdidisset. Nara 
et Locri successu isto animati, praesidio Pyrrhi 
praefectoque, quorum injurias diutius perpeti 
nequibant, r rucidatis, ad amicitiam Roma noruai 
se contulerunt. Rebus ad hunc modum pro- 
cedentibus, non ideo in tantum ceciderant animi 
Samnitium ceterorumquepopu!orum,qoin super 
insitam pervicaciam, spe quoque Pyrrhi regis, 
et nunciatisejus in Sicilia successibus.ad omnia, 
quae sors ferebat, perpetienda sustentarentur. 

IX. Pyrrhus eniro, (ut hujus edam extra 
Italiani gesta,quod eorum temporibus locisque, 
ad liaec negotiis ipsis, cnm Romanis rebus con- 
junctum est, exponantur) rebus apud Syra- 
cusanos Leontinosque'constitutis , circa eadem 
tempora cum exercitu Agrigentum profectus, 
in ipso adhuc itinere occurrentibusnunciis, eje- 
ctum ex urbe praesidium Punicum acceperat.et 
Agrigentinos ipsi se suaque omnia dedere paratos 
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esse. Neque promissis abfuit fide*. Venienti So- 
sistratus,qui et Syracusas tradiderat.et urbem, 
et egregiae juventutis octo peditum millia , 
octingentos equites adjungit, copias Epiroticis, 
quas Pyrrhus adduxerat , nihilo deteriores. 
Oppida praeterea triginta, quibus imperabat 
Sosistratus, eodem auctore se regis arbitrio 
permiserunt. His ita gestismisit Syracusas, qui 
telorum omnis generis copiam, et raachinas, 
quarum in obsidionibas urbium usns esse pos- 
set, subveherent. Nam ad nrbes Punici juris 
oppugnandas animuni adjecerat, parato jam 
exercitu triginta millium , praeter equites mil- 
le quingentos, et , quos in Siciliani trajecerat, 
elephantos. 

X. Prima ex his in potestatem venit Hera- 
clea , ubi Carthaginiensium praesidium fuerat : 
exbinc Azonas ceptt. statimque sequuti fortu- 
nam Selinuntii primum, mox Halicyaeiet Ae- 
gestani,deficiendo a Carthaginiensium amicitia, 
compluribus etiam aliis in eo tractu oppidis 
idem audendiexemplum praebuerunt.Erycinos 
autem ,et auxiliorum numerosa manu, et mu- 
Tutionibus loci fidentes, summa vi expugnare 
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balìa . Nè mancò la fede alle pro- 
messe . Al suo comparire quello stesso 
Sosistrato , che gli avea consegnata Si- 
racusa, gli aggiunse Agrigento, ottomille 
fanti ed ottocento cavalieri di bellis- 
sima gioventù , forze non punto infe- 
riori a quelle , che il re avea seco 
tratte dall* Epiro. Inoltre trenta castelli, 
dove comandava Sosistrato , a di lui 
persuasione si diedero a Pirro . Fatte 
queste cose , mandò egli a prendere a 
Siracusa ogni sorta d’ armi e di mac- 
chine , di cui si può far uso negli assedj. 
Perciocché si era determinato di assaltare 
le città tenute dai Cartaginesi , avendo 
già in pronto un esercito di trenta mille 
combattenti , oltre mille cinquecento ca- 
valli e gli elefanti che avea trasportati in 
Sicilia. 

X. Prima a cadérgli in mano fu Era- 
clea , che avea ricevuto presidio Car- 
taginese ; poi prese Azona ; e subito , 
seguendo la stessa sorte , primi i Seli- 
nunzj , poscia gli Alicei e gli Egestani , 
staccandosi dall’ amicizia dei Cartaginesi , 
diedero a molte altre terre, poste in quel 
tratto di paese , ]' esempio di osare al- 
trettanto. Gli Ericinj poi , che fidavano 
e nei numerosi soccorsi e nel sito for- 
tificato, stabilì di assaltarli con tutto il 
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rigore. Messo dunque in ordine l’esercito, 
in arme egli stesso , accostatosi alle mura , 
fece ad Ercole un voto, s* egli in quel dì 
si fosse mostrato ai Greci campione degno 
della sua stirpe e del suo grado. Poi che fu 
dato il segno dell' assalto e che i difensori 
con un nembo di giavellotti allontanati dal 
muro ebber dato 'luogo ad accostare le 
scale, il re, primo di tutti, fe’ mtrabil' pro- 
va di se contro i nemici, che d' ogni parte 
gli correvano addosso; a Ieri rovesciandoli 
collo scudo, altri uccidendoli col ferro; e 
tutti spaventandoli colla grandezza del co- 
raggio e della forza. Nè gli fu questa bat- 
taglia di somma lode soltanto, ma pur anche 
felice in ogni parte ; senz’ alcuna ferita , 
coperto di gloria , prese anche d’ uno stesso 
impeto la città; gli altri non meno animati 
dall’ esempio, che solleciti del pericolo del 
re e per l’uno e l’altro motivo ostinata- 
mente combattendo. Indi secondo il voto 
fatto sagrificò ad Ercole ; e per molti giorni 
celebrò feste di vario genere col piu ma- 
gnifico apparato. 

XI. Trovo , che anche in quest’anno , 
il giorno innanzi le none di Gennajo , si 
trionfò dei Lucani e dei Bruzj ; ma non 
comprendo, come si attribuisca quel trionfo 
a Cajo Giunio, quando fu Bufino quegli, 
eh’ ebbe a fare contro que' popoli e che 
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statuit. Tnstructo igitur exercitu, armatus ipse, 
ad moenia procedens, votum Herculi vovit , si 
dignum genere suo locoque bellatorem eo die 
seGraecis ostendisset. Fosrquam signum op- 
pugnandi datum , crebroqne missilium jacta 
propugnatores dimoti locum admovendis muro 
scalis fècerunt; primus omnium rex enisus , ad- 
versns coticarrentes undique hostes insigne cer- 
tamen edidic , alios umbone deturbans , alios 
caedens gladio, magnitudine vero animi roboris- 
que cunctos perterrefaciens. Neque magnifica 
tantum haec ei pugna, sed etiam omni ex parte 
felix fuit. sine ullo suo vulnere, magna gloria 
parta, etiam urbera ipsam eodem impetu cepit: 
animatis non mihus exemplo regis ceteris, quam 
soliicitis periculo,et utramque obcaussam sura- 
ma content ione pugnantibus. Sacrificava deinde 
Herculi, voti reus, 1 udosque varii generis magni- 
fico adparatu per complures dies edidic. 

XI. Hoc quoque anno Bomae de Lucanis 
atqueBruttiis ante diem Nonas Januarias trium- 
phatura esse reperio. Sed C. Junio triumphura 
illum adscribi miror, quum in his populis res 
Rufinus gesserit, duasque nobiles civitates re- 
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ceperit: quem etiam alios apud auctores trluni- 
phalem virum norninari video. Civiiate ob 
Pyrrhi progressus haudquaquam secura , novi 
quoque terrores ex prodigiis et morborum lue 
accesserunt. Foedi maxime oroinis liabitum est, 
quod Jovis Capitolini signum fulmine tactum, 

• caputque avulsum non nisi aruspicum arte cu- 
raque reperiri potuit. Graviore non jam metn, 
sedclade, urbem adfecit pesti lentia, pecudes 
hominesque communi strage corripiens, sed 
praecipue gravidarum abortibus formidabilis; 
quum nulli propemodum jam ant partus huma- 
ni, aut foetus animalium ederentur incolumes, 
iraque Deorum otnne viventium genus inter - 
iturum esse crederetur. 

XII. Ea vis mali maxime insignem Q.Fabii 
* n,1 ( ? Maximi Gurgitis alterum consulatum effecit, 
477 in quo collegam habuit C. Genucium Clepsi- 
373. uam. Neque tamen a bello Samnitico Luca- 
noque cessatum est. tnagnasque clades hostibus 
inlatas duo certa sunt argumenta, quod eodtm 
anno Q. Fabius cousui de Samnitibus, Luca- 
nis, Bruttiis, triumphavit Quirinalibus, quod- 
que ii populi miserunt ad Pyrrhum literaset 
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sottomise due nobili città ; e lo veggo an- 
che chiamato da altri scrittori uomo trion- 
fale. Per cosi fitti progressi di Pirro non 
essendo Roma del tutto sicura, se le ag- 
giunsero anche nuovi tenori da proiiig) 
e malattie contagiose Parve specialmente 
di brutto augurio , che la statua di Giove 
Capitolino fosse colpi a da fulmine , e la 
cui testa divelta non si potè rinvenire, che 
colla cura ed arte degli aruspici. La peste 
afflisse la città non tanto di maggior tema, 
quanto di danno maggiore, avvolgendo in 
comune strage uomini e bestiami , ma spa- 
ventosa specialmente pegli aborti delle gra- 
vide, non vi essendo stato quasi parto 
umano, o feto di animale, che uscisse 
vivo alla luce ; e parendo , che per 
collera degli Dei tutta fosse per perire la 
razza dei viventi. 

Xll. Questa violenza di morbo rendette AnnJ 
specialmente memorabile il secondo conso- p. R. 
lato di Quinto Fabio Massimo Gurgite , * T7 C 
ch’ebbe a collega Cajo Genucio Clepsina. a7 5. 
Non si ceseò per altro dalla guerra coi 
Sanniti e coi Lucani ; e che si elessero ai 
nemici grandi sconfitte, se ne hanno due 
certi argomenti ; uno che in quell' anno 
Quinto Fabio trionfo dei Sanniti, dei Lucani 
e dei Bruzj nelle feste Quirinali; l’altro, 
che quei popoli mandarono a Pirro lettere 
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ed oratori ad annunziare, eh' erano spac- 
ciati , se non si veniva in loro soccorso ; 
chq non si poteva sostener più oltre /’ im- 
peto Romano ; e che avrebbero dovuto pre- 
venire colla dedizione f ultima rovina. Per 
questo motivo e perchè , raffreddandosi 
ormai P affetto dei popoli, o in contraria 
parte volgendosi pei mali trattamenti , gli 
affari della Sicilia cominciavano a piegar 
male, I’irro determinossi , lasciata P isola , di 
ripassare colle sue genti in Italia. Acciocché 
meglio si conoscesse questo suo divisamento 
e la serie dei fatii che ne seguirono, ho sti- 
mato bene di riferire alquante di quelle cose, 
che nel tempo di mezzo egli operò. 

XIII. Adunque, occupata Erice e mes- 
sovi presidio , si avviò alla città degli 
Egini , posta in sito comodo al porto Pa- 
lermitano e rinomata per le sue forti- 
ficazioni . Quivi , accolto di buon cuore 
dagli abitanti , mosse il campo verso lo 
stesso Palermo , a cui fu imposto il nome 
di Panormo dall’ ampiezza appunto e bel- 
lezza del suo porto ; e presa di viva forza 
anche questa città , avendo inoltre occu- 
pato il luogo , che si chiama Epicerete , 
posto tra Palermo ed Erice , su d’ un monte 
ameno, benché di accesso difficile, già 
dominava tutta la provincia stata dei Car- 
taginesi , eccetto Lilibeo. Avevan essi fab- 
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oratores, actum de se , nisi subveniretur , ne - 
que vim Romanam ulterius sustineri posse , 
extremamque necessitatela deditione prae- 
veniundam esse , testa tu ros. Ea res,et quod, 
senescentibus jam hominum studili , aut ob 
injurias quasdam in contrarium versis, in Si- 
cilia res ci duriores esse cocperant, permovic 
Pyrrhum, ut, insula relieta, copias in Italiani 
reportaret Quod ejus consilium, et rerum inde 
sequutarum series , quo plenius nosceretur , 
paullo plura de rebus interim ab to gestis 
referenda putavi. 

XIII. PostoccupatamigiturErycem, prae- 
sidiumque loco iropositum , ad Aeginorum ur- 
bem profectus est, commodo ad Panormitanum 
portum sita, et munitionibus insignera. Ibi spon- 
te oppidanorum receptus ad ipsam Panormura 
castra movit, cui ab argumento portus amplis- 
simi pulchertimique nomen est inditum. Hac 
quoque per vini occupata, quum insuper locum, 
qui Epieircte vocatur, inter Panormum et Ery- 
cem in monte amoeno, sed arduis accessibus, 
situm cepisset ; universa jam provincia Cartha- 
gioiensium potiebatur.excepto Lilybaeo. Hanc 
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a u te in urbera non ita pridem Poeni condiderant, 
ut Motyensibus ea sedes foret, quorum oppidum 
Dionysius tyrannus bello Carthaginiensi di-, 
ruerat. Quum igitur ex omni , quod in Sicilia 
habuerant, imperio spes suas unum istum iu lo- 
cum conclusas viderent Poeni ; adparatus ad 
obsidionera a Pyrrbo fieri sentientes.majoribus 
eam viribus defendere decreverunt. 

XIV. Introducto igitur non spernendo ro- 
bore railitum, commeatuque copioso, ad haec 
magna vi machinarum ac telorum, ( cujus rei 
facultas ipsis ampia erat.quod in potestate mare 
haberent) ad oppidum undique permuniendum 
magna cura se contulerunt.Praecipue.qua terra 
patebat aditus, crebrae turres excitatae sunt, 
lataque fossa facta : celeri us opere procedente , 
quod majore sui parte structum in cautibus ma- 
rinis oppidum, toto ilio spatio tnanu facta muoi- 
menta nulla desiderabat. Missis interea legatis, 
quamquam ad bellum magnos adparatus fece- 
rant, magnasque copias, quum aliunde , tum 
etiam ex Italia, mercede conduxerant, si pax 
aequisconditionibus impetrari posset, pecunia ni 

et classem pollicebantur. Pecuniae mentionem 
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bricata questa città da non molto tempo , 
perchè fo*se la stanza dei Motiensi , il cui 
castello era stato demolito da Dionisio 
il tiranno nella guerra coi Cartaginesi. 
Vedendo questi pertanto , che di tutto il 
dominio , che avuto avevano in Sicilia , 
s' erano ristrette tutte le loro speranze in 
questo luogo solo, e sentendo farsi da Pirro 
granili apparecchi per assediarlo, stabilirono 
di difenderlo con tutte le loro forze. 

XIV. Introdotto dunque un rispettabile 
numero di soldati , non che abbondanti vet- 
tovaglie e inoltre gran corredo d’atmi e 
di macchine (il che potevan fare libera- 
mente essendo padroni del mare ) dieronsi 
a fortificare • il luogo da ogni parte con 
gran cura. Specialmente dov’era aperto 
1* accesso da terra , -ivi si elevarono fre- 
quenti torri e si scavò una larga fossa ; 
tanto più celere procedendo il lavoro , 
quanto che la città , fabbricata per la 
maggior parte su degli scogli marini , non 
abbisognava per tutto quello spazio di ope- 
re dell’arte. Intanto col mezzo di amba- 
sciatori , benché d’ altronde facessero grandi 
apparecchi militari e prendessero al loro 
soldo molta gente sì d’altre parti, sì an- 
cora dall’Italia, promettevano e navi e 
denari , se potevano ottener la pace a patti 
convenienti . Pirro non ammise la proposta 
t. xn 3 
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dei denari , bramando di ritenersi le cit- 
tà. , che aveva occupate ; pareva però , 
che avrebbe ceduto , quanto a Lilibéo . 
Ma gli amici del re e i principali del- 
le città di Sicilia sostenendo , che 1’ isola 
mai non sarebbe stata senza timore dei 
Cartaginesi , fino a tanto che questi oc- 
cupassero Lilibeo con tanta forza di navi- 
gli, quasi altrettante scale alla discesa, lo 
indussero a rispondere , che una sola era 
la condizione della pace , se rinunziando 
a tutta la Sicilia si contentassero , che 
il confine dell’ uno e 1’ altro impero fosse 
il mare. 

XV. Svanita così ogni speranza di 
pace , si accostò subito alla città , ed 
accampatosi non lungi dalle mura , dis- 
poste le compagnie in guisa , che i 
freschi rilevavano a vicenda gli stanchi , 
cominciò 1' assedio . Ma i Lilibetani , 
ajutati «lai numero dei difensori e dal- 
1’ apparato di macchine , tennero fermo. 
Perciocché i Cartaginesi avevano intro- 
dotta tal copia di catapulte e di scor- 
pioni , che tutto il circuito delle mu- 
ra non bastava a contenerli . Piovendo 
adunque sopra le genti del re quasi una 
grandine di strali e molti qua cadendo 
morti , là feriti , abbandonarono I’ im- 
presa. Indi si pose a fabbricare a neh’ egli 
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non admisit Pyrrbus, urbes, quas occupaverat,. 
retinere cupiens: de Lilybaeo tamencorccessurus 
videbatur. Sed amici regi;, civitatumque Sicu- 
Iarum principes, metu Carthaginiensium vaca- 
t tira ni esse insulam negantes, donec illi tantum 
valentes classibus Lilybaeum , tamquam scalas 
quasdam ad exscensionem faciundam paratas, 
tenerent, perpulerunt, ut tinam esse responderec 
amicitiae condiuonera, si, universa Sicilia ce- 
dentes, utriusque imperii terminura esse mare 
paterentur. 

XV. Ita spe pacis discussa,protinus ad urbem 
signa movitineque procul muris castra metatns, 
manipulis ita dispositis, ut defessi a recentibus 
per vices exciperentur, oppugnationem orsus 
est. Sed Lilybaetani, quum et numero propu- 
gnatorum.et machinarum adparatu juvarentur, 
locum tenuerunt. Tantam enira catapultarura 
scorpionumque vimCarthaginiensesinvexerant, 
ut murorumambitus capiendisomnibus minime 
sufficeret. Quum igitur cujusque generis missi- 
lium velut imber quidam in regios spargeretur, 
multique passim caderent aut s,auciarentur, in- 
ceptum omiserunt. Machiaas deinde et ipse fa- 
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bricare instituit, praeter eas, quae Syracusisad- 
vehebantur:et,e(Fossis subter humum cuniculis, 
otnnes obsidionum tenta vie artes. Quum autem, 
animose resistentibus Poenis, toto fere bimestri 
nequidquam se fatigasset, videretque, donec 
apertus a mari obsessis aditus exitusque foret, 
expugnariLilybaeum non posse; obsidione solu- 
ta, aliarvi in partem convertit impetum. 

XV[ Quippe adversus Mamertinos freti 
accolas Graecae quaedam civitaces (idem regis 
implorabant , super alias grares et crebras in- 
jurias.etiam tributimi pendere coactae.Pyrrhus 
igitur,exercitu propere ducto, quum iis in locis 
quosdamMamertinorum ad exigenda vectigalia 
missos comprehendisset, necavissetque, proelio 
cum occurrentibus facto discessit superior, ac 
multa eorum praesidia expugnavit, diruitque. 
Et hactenns quidem rebus praeclarissime gestis 
eximiam sibi potentiam gloriaraque rex para- 
verat; praeter alias virtutes, etiam eximia hu- 
roanitate amorem singulorum, studia civitatum, 
non adeptus magis, quam meritus. Sed felicita— 
tem tantam, et quam existimare fundatissimam 
potuisses, momento fere dissipatam, ( praeter 
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dplle macelline, oltre quelle che gli veni- 
vano da Siracusa ; e scavati dei cuniculi 
sotto corra , tentò tutte 1’ arti degli assedj . 
Resistendo pertanto coraggiosamente i Car- 
taginesi , dopo di essersi inutilmente affati- 
cato per due mesi interi e vedendo, che 
non mai potrebbe espugnar Lilibeo fino a 
tanto che fosse aperto agli assediati l' in- 
gresso e f uscita per la via di mare , sciolto 
l’assedio, rivolse farmi ad altra parte. 

XVI. Perciocché alcune greche città 
imploravano il soccorso di Pirro contro i 
Manierimi abitanti presso il mare , costrette 
anche, oltre gravi e frequenti avanìe , a 
pagar loro tribqto. Pirro adunque, mosso 
in fretta l’esercito, avendo presi sul luo- 
go e fatti morire alcuni Mamertini spediti 
a riscuotere le imposte , azzuffatosi con 
quelli , eh" eran venuti ad incontrarlo , 
rimase superiore e molti de’ loro castelli 
espugnò e diroccò. E per verità fino a 
questo tempo il re si era acquistata con 
egregie . imprese rinomanza e potenza , 
avendosi , oltre che con altre virtù , an- 
che colla singolare umanità non tanto 
guadagnato , quanto meritato 1’ amore di 
ognuno e f affezione delle città. Ma tan- 
ta felicità e che avresti potuto credere 
solidissima, dicono, che quasi in un baleno 
si dissipò , oltre che per la leggerezza , 
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che fu sempre propria di que’ popoli , e 
per la sfrenatezza de* suoi , più special- 
mence per colpa del re medesimo , il 
quale grande nei casi avversi , ne" prosperi 
poi , come incontro questi son sempre infer- 
me le menti umane, si levava smodatamente 
in orgoglio. 

XVII. Stimando dunque necessario , co- 
me dicemmo di sopra , di avere una flotta 
per eseguire i suoi disegni , e avendo bensì 
molte navi , ma poco guarnite di marinari, 
disgustò molto le città col levare (orzata- 
mente dei rematori , mutatosi all’ improv- 
viso e precipitosamente passando dalla 
dolcezza di prima alla durezza del coman- 
do, alle minacce e in fine ai supplizj. 
Pure , comunque potevano, tolleravano an- 
che questo , perchè si celava sotto I* appa- 
renza del comun bene ; ma poi che videro - 
mandarsi a morte que’ medesimi , per opera 
de’ quali s’ era impossessato della Sicilia, 
rivoltatisi gli animi non a poco a poco , 
nè con indugio frapposto, ma subitamente, 
molti popoli , staccandosi dalla sua amici- 
zia . unironsi altri ai Cartaginesi , altri 
ai Mamertini, come meglio conveniva a 
ciascuno ; tanto la crudeltà , sempre gra- 
ve anche quando è sola , diventa del tutto 
moderabile , se contro i benemeriti eser- 
citata aggiunge all’odio che genera, anche 
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levitatem ingeniorum, quae istis populis num- 
quam defui:, et amicorum intemperiem) ipsius 
maxime regi» culpa traditur: qui adversis egre- 
gius, seeundis rebus, ut inter has ferme infe- 
xiores humanae mentes sunt , in superbiam 
efferebatur . 

XVII Quum igitur, ut ante diximns,ad 
eftìcienda coepta classem sibi necessariam esse 
duceret.navesautem haberet multas,sed parum 
instructasa sociis navalibus, remigibus acerbe 
conquirendis valde offendit civitates: repente 
mutatus, et ex priori lenitate ad superba impe- 
ria, minasque, et postremo supplicia, praeceps. 
Sed haec tameu, quia communis boni specie 
tegebantur, utcumque tolerabant. Postqnam 
autem eos ipsos, quorum beneficio maxime Si- 
ciliani obtinuerat, interinai videre; non paulla- 
titn , neque mora interposita, sed subito aversis 
animis , multi populi , ab ejus amicitia de- 
sciscentes , ut cuique opportunum erat , alii 
Poenis, alii Mamertinisse adplfcaverunt. Adeo 
nimirum cradelitas, etiara quum sola est.sem- 
per gravis, penitus fit intolerabilis, postquam 
adversus benemeritos exercita , propriis odiis 
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etiam ingrati perfidiane animi detestationem 
adjunxit . 

XVIII. Hanc autem in necessitatem vi cun- 
cta tractandi se maxime videtur indurne, duna 
pravis suornm cupiditaùbns consiliisque nimis 
obsequitur.Hisenim opes,amicis aut necessaiiis 
Agathoclis ademptas, dono dabat,nihilo, quain 
fuerant illi, melioribus: magistratus urbiurn 
praecipuos saiellitibas aut centurionibus suis 
committebat , neque ex institutis aut moribus 
civitatum , neqne in legitimura tempns , secl 
quomodo et quoad ipsi placuisset. Lites atque 
controversias, publicorumqne negotiorum ad- 
ministrationem omnem ad se traxerat, plera- 
que famibaribus committens , quos habebat 
avaritia luxuriaque detestabiles ; qui, cogendis 
per flagitium perdendisque pecnniis pariter 
interni, dum libidini snae satisfacerent , jus 
injuriamque in promiscuo habebant. Irritatis 
ob haec animis, mussare primum homines, mox 
palam queri: Cur igitur priorìs status pocni- 
tuisset, si nunc etiam toleranda eadem forentP 
Frustra vocatum receptumque Pyrrhum , si 
sfudeat aemulari mores , quos puniturus ad - 
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la detestazione dovuta agli animi perfidi ed 
ingrati. 

XVIII. Sembra poi, ch’egli si tro- 
vasse indotto a codesta necessità di trat- 
tar tutto colla forza , mentre asseconda 
troppo le cupidigie e i pravi consigli 
de’ suoi ; perciocché 'le ricchezze , tolte 
agli amici ed ai congiunti di Agatocie, 
egli donava a costoro niente migliori di 
quelli ; e le principali cariche delle città 
le affidava a’ suoi satelliti o centurioni , 
rè già seguendo gli istituti e le costu- 
manze del paese , nè per il tempo fissato 
dalle leggi , ma come e per quanto tem- 
po gli piaceva. Avea chiamato a se le 
liti , le controversie e tutta 1’ ammini- 
strazione dei pubblici affari , commetten- 
done la maggior parte a’ suoi più intimi , 
detestabili per avarizia e per lusso, i quali 
intenti egualmente a far denari per vie 
inique e a scialacquarli , purché sodisfa- 
cessero alle loro passioni , non si curavan 
punto del giusto o dell’ ingiusto. Irritatisi 
pertanto gli animi , la geme cominciò dap- 
prima a borbottare , poscia a querelarsi 
pubblicamente: a che dunque s' eran doluti 
dello stato antecedente , se dovean tol- 
lerare le stesse cose ? S' era invano chia- 
mato , accolto Pirro , se si studia egli di 
emulare i costumi di coloro , ch'era venuto 
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a punire ; non v ha senso d' ingiuria , 
che punga più , quanto se procede da 
quello stesso , che avrebbe dovuto ven- 
dicarla . 

XIX. E già molti non oscuramente 
palesavano la brama di cose nuove , quan- 
do Pirro, voltosi al peggiore dei partiti, 
volle accrescere piuttosto che togliere i 
motivi delle lagnanze , come se emendar 
si potesse colla crudeltà i peccati dell’ in- 
giustizia. Intanto i Cartaginesi , vedendo 
che il re , non abbastanza valido per 

forze proprie , scapitava anche ogni dì 
nell* affetto dei Siciliani , levatisi a spe- 
ranza di ricuperare il paese , aveano 

mandato un nuovo esercito , e crescendo 
a mano a mano il numero de’ fuggitivi 
per timore della crudeltà di Pirro , met- 
tevano gli Epiroti in grande imbarazzo. 

Pirro , introdotti dei presidj nelle città 

a pretesto della guerra Cartaginese , deli- 
berò di far perire i personaggi più illustri, 
sotto colore di macckiuato tradimento , 
persuaso che , tolti questi di mezzo , ter- 
rebbe in dovere più facilmente la moltitu- 
dine. In fine arresta Tenione e So.istrato , 
i primi di tutta l' isola e per opera dei 
quali specialmente lo abbiam veduto insi- 
gnorirsi della Sicilia. Tenione in fatti fu 
messo a morte; Sosistrato fuggì a* nemici. 
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venisset. ncque ncriorem ullius injuriae sensum 
esse, quam cujus auctor haberetur idem ille, 
qui vindex esse debuisset. 

XIX. Jamque multi haud obscure studium 
novarum rerum prae se ferebantrquum ille, ad 
pessima consiliorum conversus, augere caussas 
offensionum, quam tollere, maluit : quasi, quod 
per injustitiam peccatimi fuerat, emendari sae- 
vitia posset. Interea Carthaginienses, animad- 
verso regem,propriis viribushaud sane validum, 
quotidie minore apud Siculos adfectu ha beri , 
erecti in spem recuperandae provinciae, novum 
exercitum raiserant;passimque transfugientibus, 
qui Pyrrhi saevitiam metuebant, negotium Epi- 
rotis magnum exhibebant. Pyrrhus, per caus- 
sam Punici belli praesidiis in urbes introductis, 
splendidissimum quemque, falso proditionis cri- 
mine onera tos, necare instituit; bis de medio 
sublatis,multitudinem facilins in officio mansu- 
ram esse ratus. Postremo Thoenionem et Sosis- 
tratura corripit, totius insulae longe principe*, 
quorum praecipuis studiis imperio Siciliae po- 
litura fuisse ostendimus. Sed Thoenio quidem 
interfectus est: Sosistratus ad hostes eftugic. 
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non minus auctoritatis opisque collaturas ad 
ejiciendum Sicilia regem.quam adimponendum 
confirmandumque contulerat. Tum igitur cer- 
tatim plerisqueadCarthaginiensesdeficientibus 
•urbibus, nonnnllis ad Mamertinos, res Epirota- 
rum ex florentissimisangnstae malaeque redigi 
coeperunt. 

XX. In hoc stato rerum non ingrata regi 
sociorum Italicorum legatio venit:quae,ceteris 
omnibus amissis, vix paucas urbes hostem ae- 
gre a moenibus submovere questa , honestum 
discedere cupienti praetextum praebuit , ut* 
partibus laborantibus auxilio futurus , non 
ejectus a Carthaginiensibus, in Italiani reverti 
voluisse videretur. Abiturus, quum opes in— 
sulae situmque , et hominum animos secreta 
cogitatione expenderet, dixisse fertur: O ami- 
ci, qualem Romanis atque Carthaginiensibus 
palaestram relinquimus ! Haud vano pre- 
sagio: quod paullo post longa inter hos bella, 
tot utrimque subraersae classes, tot acies cae- 
sae, satis superque impleverunt. 

XXI. Ceterutn.hostium animiscum fortuna 
crescentibus, neque tutus ex Sicilia discessus 
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recando seco tanto di credito e di forza 
per cacciar Pirro dalla Sicilia, quanto ne 
aveva adoperato per introdurvelo ed asso- 
dacelo. Allora la più parte delle città - 
gettandosi a gara le une dalla banda dei 
Cartaginesi, alcune da quella dei Mamer- 
tini , cominciarono gli affari degli Epiroti, 
di floridissimi eh' erano , a ridursi a tristo 
e mal partito. 

XX. In questo stato dì cose giunse al 
re non discara P ambasceria degli alleati 
Italiani , la quale dolendosi di aver perduto 
tutto il resto e solamente poche città tener 
a gran prna lontano il nemico , gli offrì , 
bramoso com’ era di ritirarsi , un onesto 
pretesto , da sembrare aver egli voluto ri- 
tornare in Italia , non iscacciato dai Car- 
taginesi, ma per soccorrere i suoi trava- 
gliati partigiani. Dicesi, che nel partire, 
volgendo in cuor suo le ricchezze e il sito 
dell’ isola e la disposizione degli animi , 
esclamasse : o amici , qual campo di batta- 
glia lasciamo ai Romani ed ai Carta- 
ginesi! nè con vano presagio, cui avve- 
rarono da lì a poco e le lunghe guerre 
tra loro e le tante flotte degli uni e 
degli altri sprofondate e i tanti eserciti 
disfatti . 

XXI. Del resto , cresciuto a’ nemici 
colla fontina il coraggio, né fu sicura a 
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Pirro 1’ uscita dalla Sicilia , nè approdando 
in Italia potè passare a Taranto tranquil- 
lamente. i Cartaginesi , assalitolo nell’ atto 
stesso , che traghettava lo stretto » mal 
potendo gli Epiroti , privi quasi d’ ogni 
pratica delle cose di mare , pareggiarsi con 
uomini- esercitatissimi , gli atfondarono set- 
tanta navigli e resero gli altri disutili . 
Cosi dopo contraria battaglia passò in Italia 
con dodici vascelli colui , che vi era dap- 
prima venuto con cento e più navi grosse 
e con assai maggior numero di legni da 
carico e sottili. Ma egli, raccolto in fretta 
da ogni parte tutto quel numero di solda- 
ti , che avanzati dalla pugna avean potuto 
afferrare il lido, ne compose subito una 
banda così robusta , che concepì speranza 
d’impadronirsi di Reggio, assaltandolo al- 
T improvviso. Ma respinto dai Campani , che 
lo difendevano , cadde poco appresso in 
grave rischio. Perciocché guidando i suoi 
per luoghi chiusi ed ingombri di boscaglie, 
i nemici , balzati fuori dagli agguati , gli 
scompigliarono la retroguardia e gli uccisero 
molta gente e insieme due elefanti. 

XXII. Era questa una banda di nemici 
non disprezzabile nè per la qualità , nè pel 
numero de’ combattenti , niente meno di- 
dieci mille uomini esercitati nell’ armi, la 
maggior parte Mainertini. Perciocché fidati 
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Fyrrho.nequeinltaliam adpellenti tranquillum 
ad Tarentinos iter fuit. In ipso freto trajicientera 
adorti Carthaginienses , quum Epirotae nulla 
ferme maritimarum rerum experientia , homi- 
nibus exercitatissimis pares esse non possent, 
septuaginta naves depresserunt , ceteras red- 
diderunt inutiies. Itacum diiodecim navibusex 
adverso proelio in Italiana efTfugit: qui navibus 
tectis amplius centum, et longe adbuc majort. 
onerariarum actuariarumque numero cursum 
instituerat.Sed. undiqne collecto.quod militum 
ex adverso proelio litora tenere potuerat, sta- 
tim ita robustam effecit inanum , ut Rhegii su- 
bito impetu expugnandi spem conciperet. Sed, 
rejectus a Campanis Rbegium teneniibus, mox 
in periculura haud contemnendum incidit . 
Qunm enim per loca caeca et saltibus impedita 
duceret, coorti ex insidiis hostes turbaverunt 
novissimum agmen , multosque milites cum 
duobus elepbantis peremerunt. 

XXII. Erat neque genere bellatorum , 
neque numero spernenda manus , decerti 
haud minus millia hominum in armis exer- 
citatorum , Mamertini plerique. Hi enim. 
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Rheginorum amicitia fct cognatione confisi* 
intellecto Pyrrhum in Italiam revmi con- 
stitnisse , fretum priores transjecerant , et 
spe praedae in opportuni ad subitam ir- 
r u ptione m locis consedera nt. In eo cercamine 
quum prò solita audacia Pyrrhus ante prima 
signa pugnaret , in capite vulnus accepit . 
Ad quod obligandum quum ex acie paul- 
lisper secessisset , quidam hostium , magni- 
tudine corporis et armorum cultu conspicuus, 
longe ante alios procurrens, increpavit eura 
elata voce, jussitque prodire, si viveret . 
Ibi Pyrrhus ardens ira , visuque et raanante 
per facieni cruore terribili, impetum in pro- 
vocatorem , frustra retinentibus suis , vertit: 
occupatumque illata in caput plaga pro- 
sterna. Memoriae proditum est, eam gladii 
temperiem , eamque vim ferientis fuisse.ut, 
infimum ad corpus vulnere continuato, par- 
tibus utrimqne dilabentibus, medium homi- 
nem eodem ictu dissecaret . Ejus spectaculi 
foeda novitate perculsi hostes, et ut majorem 
communi hominum sorte virum reveriti , pu- 
gnaci omiserunt. 
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essi nell' amicizia ie cognazione , che ave- 
vano coi Reggiani, udito che Pirro s’ era 
determinato di ritornare in Italia, aveano 
primi passato lo stretto e si erano fer- 
mati , per isperanza di preda , in luoghi 
atti a farsegli addosso subitamente. In quella 
mischia combattendo Pirro , secondo la sua 
solita audacia , nelle prime file , ricevette 
una ferita nel capo ; a fasciare la quale 
essendo per poco uscito dal campo , un 
cotale tra’ nemici, osservabile per gran- 
dezza di statura e bellezza d'armi, cor- 
rendo per gran tratto al dinanzi degli 
altri , lo sgridò ad alta voce e sfidollo ad 
uscire, se fosse vivo. Quivi Pirro, bollente 
d* ira , terribile per guardatura e pel san- 
gue giù scorrentegli per la faccia , invano 
cercando di ritenerlo i suoi , volgesi impe- 
tuosamente contro lo sfidatore , e fattosegli 
sopra , d’ un colpo menatogli sul capo Io 
rovescia al suolo. Fu scritto, che tal fosse 
la tempera del ferro, tale la vigoria del 
feritore , che , continuata la ferita fino al- 
P estremità del corpo, con un colpo solo 
tagliasse l’uomo per mezzo, rovesciandosi 
divise di qua e di là le due parti. Percossi 
i nemici dalla novità orrenda di cosi fatto 
spettacolo e quasi in riverenza di un uomo 
superiore all’umana condizione, tralasciarono 
di combattere. 

t. m 4 
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XXIII. Pirro, spicciatosi di questa mo- 
lestia , non però si stava più lieto. Per- 
ciocché avendo perduta in questo fatto 
d’ arme una parte dei bagagli ed avendo- 
gli il caso dell’ antecedente battaglia coi 
Cartaginesi ritolte le rochezze venutegli 
dalle spoglie della Sicilia, si vide costretto, 
nella gran penuria di denaro, non vi es- 
sendo con che soddisfare agli stipendj do- 
mandati dai soldati , di rap re t te ori con- 
segrati a Proserpina .jEra allora quel tempio 
celebratissimo presso i Locresi per opinione 
di santità ; e avendo Pirro ricuperato Locri 
coll'opera di alcuni del suo partito inco- 
raggiati dalla sua presenza , molte brutte 
crudeltà commise contro n Locresi, slogan- 
dosi contro i miseri con rapine e stragi 
pitì animosamente e più largamente , che 
non esigeva la vendetta del trucidato pre- 
sidio. Ma poi che nulla più restava , che 
dar volessero o potessero gli uomini , 
cominciò ad estender la mano sul sacro 
denaro, infiammandogli vieppiù la cupidi- 
gia que* suoi pessimi confidenti , che gli 
avevano quasi sempre suggerito ogni più 
pravo consiglio. 

XXIV. [Frano questi Evagoro di Teo- 
doro , Ealacere di Nicandro e Dinar- 
co di Nicia . ) Costoro uon solamente 
persuasero Pirro , sostenendo , chtt tutto 
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XXIII. Pyrrhus,hac molestia solutus, non 
Meo laetior agebat . Quod enira pars im- 
pedimentorum isto proelio aroissa erat, etopes 
ex Sicilie spoliis parta» prioris cura Poeno pu- 
gna? casus interceperat; in magna rei nomina- 
rne difficoltate, quum poscentibus stipendia 
militibus non esset , unde praeberentur, dicatos 
Proserpinae thesauros spoliare coactus est. Fa- 
num illud apud Locrenses opinione sanctitatis 
celeberrimum iis temporibus fuit Quam civi- 
tatem quum Pyrrhus, animatis praesemia sua 
regiae factioois hominibus, recepisset, multa in 
Locrenses foe<la facinora edidit, cupidius et la- 
tius, quam interfecti praesidii postularet uliio, 
caedibuset rapinisin miseros grassatus. Post- 
quam autem nihil supererai, quod conferre 
bomines vellent possentve, manus ad sacram 
pecuniam ex tendere coepit, pessimi* amico- 
rum , qui plerumque nocentissimi cujusque 
consilii auctoies fuerant , cupiditaiem ejus 
infiammantibus. 

XX1V( Erant autem hi Evagorus Tlieodori 
filius, Balacerque Meandro» et Dinarclius Nicia 
genitus .i li non snasores modo fuerunt Pyrrho, 
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necessitati omnia cedere praedicantes, sed mi- 
nisterium quoque suum sacrilegio pratbuerunt: 
ingenti pondereauri,quod multos per annossub- 
terraneis in specubus adseryatum fuerat, eruto. 
LaetusiUe,/-e//gfo/ie intempestiva ni/ul uieptius, 
opesque paratas non accipere dementis esse di- 
ctitans, impositam navibus praedam Tarentum 
avelli juss.it: ipse terra est profectus.Ceterum fa- 
cinuseisuum nonturpiuscoepto,quaniinfdicius 
eventu fuit- Subita tempestas adorta classem, 
ventis sub noctem mutantibus, qui ferentes ha- 
cteuus fuerant , nave» in tenebris circumactas 
pariim confregit. partim in fretumexpulit.Sed, 
quae sacrato pecuniam vehebant, quassatae la- 
cerataeque undis irrumpentibuscum ipsis homi- 
nibus interierunt: pecuniam autem reliquis ex 
naufragio tabulis haerentem , postridie, quatn 
exportata fuerat, in vicina fatio litora fluctus 
retulerunt . 

r XXV. Re intellecta , thesaurum oranem 
diligenter conquisitum referti ad pristinas se- 
des jussit , pacem numinis, ut putabat, hoc 
facto impetraturus. Neque tatnen ideo me- 
lioribus deinceps fatis usus est , omnes ejus 
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de’ cedere alla necessità , ma prestarono 
pur anche il lor ministero al sacrilegio , 
traendo fuori da sotterranee spelonche 
gran peso d’ oro , che vi era stato per 
molti anni custodito. Lieto il re e spac- 
ciando non vi essere più inetta cosa di 
un intempestiva religione ed essere follia 
non accettare ricchezze offerte , ordinò , 
che il bottino, messo sulle navi, si tras- 
portasse a Taranto ; egli parti per terra. 
Ma il suo delitto, bruno a commettersi, 
gli riuscì anche sciagurato nell' effetto . 
Un’ improvvisa burrasca assalita avendo la 
flotta , ^cangiatisi nella notte i venti fino 
allora propizj ruppe parte delle navi ag- 
giratesi fra le tenebre , e parte ne sospin- 
se nello stretto. Ma cjuelle, che portavano 
il sacro denaro , sconquassate e lacerate 
dalla violenza dell’ onde perirono con 
tutta la gente ; il denaro poi , rimasto 
aderente alle tavole avanzate dal naufra- 
gio,\U dì dopo ch’era stato esportato, 
fu ribalzato dai flutti alle spiagge vicine 
al tempio. 

J XXV. Pirro , udita la cosa , ordinò 
che il tesoro , rintracciato con diligenza , 
fosse rimesso nelle stanze di prima , ad 
impetrare, com’ei sei credeva, il perdono 
del nume . Nè pero migliori destini ebbe 
dappoi , eludendo la fortuita tutti i suoi 
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conati , artche quelli , a cui non mancava 
nè assennatezza , nè virtù. Il che egli 
allora e sempre in appresso^riferiva all' ira 
dell oltraggiata divinità , come ricorda lo 
storico Prosseno e Pirro medesimo ne’ suoi 
commentarj. Ed essendo il caso ancor fre- 
sco , mentre sacrificando molte vittime a 
Proserpina , non ne potè trarre prosperi 
augurj , tanto si accese di sdegno, che 
mise a morte tutti gli autori e ministri 
dello sciagurato consiglio e quelli ancora 
che, mentr' egli si accingeva al misfatto, 
anche leggiermente vi acconsentirono. Ed 
ebbero per verità costoro un fine degno 
dei loro costumi e fatti ; Pirro poi , seguen- 
do il suo proposito , con cammino quieto 
in appresso giunse a Taranto. 

XXVI. I Romani , premendoli gran- 
demente la pestilenza e crescendo pel 
ritorno di Pirro in Italia il timor della 
guerra , non lasciarono intentato alcun 
^occorso umano o divino. Era vecchia opi- 
nione , che la pestilenza sedar si potesse 
con un chiovo piantato dal dittatore ; e 
non è improbabile congettura , che si ten- 
tasse anche allora un cosi fatto espe- 
rimento e si nominasse dittatore , per 
piantare il chiovo, Publio Cornelio Rufino , 
avendo potuto la violenza del male spin- 
ger le menti a rintracciare tutti i rimedj ; 
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conatus, edam quibus consilium et virtus non 
abfuisset , eluderne fortuna. Quarn ille rem (et 
postea constamer ad laesi numinis iram re- 
ferebat, uti Proxenus historiae scriptoV, atque 
ipse in commentariis suis Pyrrhus meraorat ; 
et recenti adhuc malo, quum, Proserpinae sa- 
crificane, multis hostiis litare non posset,exarsic 
adeo, ut cunctos infelicis consilii auctores ac 
ministros, quique facinus istud adgressuro vel 
leviter consenserant , de medio tolleret.. At- 
que hi quidem dignum moribus factisque suis 
exitum habuernnt Pyrrhus autem, institutum 
prosequutus, quieto deinceps itiuere Tarentum 
pervenir . 

XXVI, Romani, quum majoretti in inodum 
urgeret pestilentia, Pyrrhique in Italiani reditu 
belli timor crevisset , nihil adversus ista vel 
humani praesidii , vel divini intentaiutn re- 
liquerunt. Vetus erat opinio, pestilentiam davo 
ab dictatore iìxo sedari posse. Eam spem tuoi 
quoque tentatam , clayique pangendi caussa 
dictatorem dictum esse P. Corneliura Rufinum, 

haudquaquaraim probabili* conjecturae't:quum 

et mali magnitudo ad omnia quaerenda remedia 
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stimulare mentes posset; et Rufiuum anno se- 
quenti a censoribus notatimi fuisse constet , 
postquam bis consul et dietator fuisset; neque 
dictaturae ejus vel certior inveniatur memoria, 
vel convenientior locus.' 

XXVII. Et ad versus morbos quidem , ut 
potuit, provisum est. Armorum cura majorem 
industriam contentionemque, praecipue ob dif- 
ficultatem delectuum, post ulabat. Nani, praeter 
diutnrnitatem belli , etiam longo jam tempore 
infesta lues taedium rerum omnium hominibus 
injecerat: citaiique juniores militiam mira ob- 
stinatione detreetabant. Sed pervicaciam istam 

A nno 1 

U. c scveritas et constantia M’. Curii Dentati secun- 

478 ... 

A. c. dumconsuìisfregit. Isenim,L.CornelioLentuIo 

9,4 collega, magistratum jam iniverat.Quum igitur 
in Capitolio delectutn liaberet Curius , re— 
spondente nullo, vocabula tribuum omnium in 
umani conjici, quumque Pollia tribus exiisset , 
quod ex ea nomen primum sorte eductum 
erat, citali jussit. Tacere perseverantis bona 
primum; deinde, quum graviter de consulis 
injuria questus tribunos appellasset, ipsuin 
quoque vendidit: nihil opus esse reipublicae 
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sapendosi inoltre , che Rufino fu marcato 
dai censori nell’anno susseguente, quan- 
do eia già stato due volte console e ditta- 
tore ; nè trovandosi di questa sua dittatura 
altra notizia più certa, nè altro luogo, 
dove collocarla. ; 

XXVII. Si provvide pertanto contro i 
malori , come meglio si potè ; la cura 
dell’ armi domandava diligenza e sforzo 
maggiore , specialmente per la difficoltà 
delle leve . Perciocché , oltre la durata 
lunga della guerra , già da tanto tempo 
incrudelendo anche la peste , avea questa 
generato negli uomini tedio 'di ogni cosa ; 
e i giovani citati ricusarono di arrotarsi con 
singolare ostinazione. Ma vinse codesta per- 
vicacia la severità e fermezza di Manio Curio 
Dentato, console per la seconda volta^Egli 
era già entrato in carica col suo collega 
Lucio Cornelio Lentulo. Presiedendo per- 
tanto Curio alla leva sul Campidoglio , nè 
rispondendo alcuno dei citati , ordinò che 
si gettassero nell’ urna i nomi di tutte le 
tribù ; ed essendo sortita la tribù Follia * 
fece citare il primo eh’ era uscito. Perse- 
verando costui a non rispondere, prima ne 
vendette i beni ; poi , perchè querelatosi 
gravemente dell’ ingiustizia del console si 
era appellato ai tribuni , ne vendette an- 
che la persona , dicendo , e/ie la repubblica 
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non avea bisogno di un cittadino , che non 
sapeva ubbidire. Nè i tribuni vennero in 
soccorso ; e in appresso la cosa , stimata di 
salutevole esempio , passò in usanza , a 
modo che , fatta una leva nelle forme 
debile, colui che non s’ era arrotato, si 
^ vendeva schiavo. Presi da sì fatto terrore , 
gli altri furono forzati a dare il nome più 
prontamente ; e formate le legioni , eh’ era- 
no state decretate, i due consoli mossero 
incontro il nemico; Lentulo si lanciò sopra 
Ja Lucania, Curio assaltò i Sanniti. 

XXVIII. Pirro, a questa nuova, fatta 
a Taranto la rassegna dell’ esercito , anno- 
verò da ventimille fanti e da tre mille 
cavalli. Con questa gente e colla scelta 
gioventù Tarentina entrato egli nel Satjnio, 
trovò i Sanniti non gran fatto disposti a 
secondarlo , e tardi e scarsi gli vennero 
gli ajuti , sendo già stanchi gli animi non 
solamente per la grandezza delle sconfitte, 
ma esulcerati eziandio , perchè imputavano 
a Pirro la cagione di queste ; che non 
avrebber essi patito si gran girai , se col 
partire eh’ ei fece traditi i socj Italici , 
non avesse egli intrapresa la spedizione 
della Sicilia .'j Pur tuttavia fornito anche 
così di ragguardevoli forze, ne mandò parte 
nella Lucania a tenere a bada 1’ altro con- 
sole; egli si accinse ad investire Manio Curio, 
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eo cive,qui nesciret parere , praefatus. Neque 
tribuni auxilio fueruct: et postea quoque sa- 
lubri exempli indicata res in consuetudinera 
transiit , ut , delectu rite acto , qui miles 
factus non esset , in servitutera venderetur. 
Hoc terrore ceteri adacti ad nomina prom- 
ptius danda : conscriptisque legionibus, qnae 
decretae erant. in bosticum ambo consules mo« 
verunt. Lentulnsin Lucauiam irruit; Saranites 
adortus est Curius. 

XXVI li. Fxcitusad ejusreifamamPyrrlms, 
lustrato Tarenti exercitu suo, peditum ferma 
viginti miliia, tria equitum recensuit. Cum his, 
et delecta Tarentinorum juventute, Samnium 
ingressus, Samnites dicto minus audieutes ha- 
buit, tardiusque ad eum auxilia et infrequentius 
venere, animis non ob cladium modo m3gni- 
tudinem fessis, sed edam exulceralis , eo quod 
istarum caussam Pyrrho imputa bautta m tristia 
non passuri, nisi, proditis discessu suo Italici.» 
sociis, expeditionem Siculam ille suscepisset. 
Verumtamen, sic quoque magnis instructus co- 
piis, partem earum in Lucaniam ad distinendum 
alterum consulem misit; ipse Man. Curium op- 
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pugnare adgressus est, facilem sibi reliquattt 
vicioriam fore raius, si hunc superavisset. Ro- 
manusautem,gnarus phaiangi Macedonicae, si 
explicari possir, nullam aciem parein esse, locis 
impeditis se tuebatur: et, quoniam ex Lucania 
ventura sperabat auxilia, simul etiam auspicia 
et exta parum laeta eraut , copiam pugnandi 
minime faciebat. 

-V XXIX. Tanto vehementius cupiebat con- 
fligere Pyrrbus , priusquam duo consulares 
exercitus conjungerentur. Igitur,adsumptis ex 
omni exercitu promptissimisquibusque.praeter 
aliquot elepbantos, noctu, quo falleret hostera, 
ad castra Romanorum statuit accedere, bum 
autem ad iter et oppugnationem futuram omnia 
adparantur, ipse, in somnum lapsus, majorem 
sibi dentium partem excidere,et ex ore copio- 
sum erumpere sanguinem imaginatusest.Eo visu 
perplexus,abstinere in id tempus rebus gerendis 
decreverat: sed, amicis obtestantibus , ne oc- 
casionerà forte non redituram elabi pateretur, 
signum ad proficisoendum dari jussit . Circa 
IVIaleventum urbem (hoc enim tum adhuc no- 
mine erai)raontosa,et sylvestria loca sunt; quae 
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stimando che , superato questo , gli sa- 
rebbe faciìe nel resto la vittoria . 11 

Bomano poi , sapendo che non v’ ha 
schiera, che valga a far fronte alla falange 
Macedonica , se sì possa ella dispiegare , 
si teneva al coperto in sili intralciati ; 
e perchè sperava soccorsi dalla Lucania 
ed anche perchè gli auspizj e le visce- 
re non davan lieti presagj , schivava la 
battaglia. 

XXIX, Ma tanto più ardentemente 

bramava Pirro di combattere , innanzi che 

oli eserciti dei due consoli venissero ad 
o , 

unirsi. Presi dunque di ciascun corpo i 
più lesti , oltre alquanti elefanti , stabilì 
di accostarsi al campo Bomano di notte , 
onde ingannare il nemico . Intanto ooi 
che si approntava ogni cosa e per 1* an- 
data e per 1’ assalto da darsi , addor- 
mentatosi Pirro sognò, che gli cadeva la 
maggior parte dei denti e che gli sgor- 
gava dalla bocca copio'O sangue . Per- 
plesso per così fatta visione avea risoluto 
di non far altro per allora; ma scon- 
giurandolo gli amici a non lasciarsi sfug- 
gire uh" occasione, che non tornerebbe 
forse pù mai. diede il segno dell’andare. 
Intorno a Malevento , città così nominata 
anche a quel tempo , vi son de’ luoghi 
montuosi e boschivi , che indi a poca 
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a poco abbassandosi vanno finalmente a 
terminare in larghissima pianura, chiamata 
i campi Taurasmi Pitto pertanto , in- 
dirizzandosi dai luoghi inferiori su per le 
balze e colline opposte , spentisi i lumi , 
ritardato dai ^giramenti e dalla igno- 
ranza dei luog' i, già spuntato il giorno 
cominciò ad essere veduto dagli accampa- 
menti Romani. 

XXX. Commossi gli animi dall’ in- 
aspettata venuta del nemico , non potendosi 
però dubitare, che non si aves e a com- 
battere, e sempre più mostrando-i propizie 
le viscere delle vittime , il console , in 
fretta balzato fuori del campo , assalta i 
primi che incontra , e sbandati dagli altri 
e disordinati li respinge. Questi , river- 
sandosi addosso a” suoi, tutta scompigliarono 
l’ordinanza; e si tagliò a pezzi non pic- 
ciol numero di soldati , ed alcuni elefanti 
abbandonati caddero in potere del vinci- 
tore. Questo successo animò Curio si , che 
stimò di tener dietro alla fortuna e calò 
al piano con tutte le forze in buon 
ordine ed agguerrite. Nè gli Epiroti tar- 
darono. Ambe le parti aflrontaronsi fero- 
cemente; se non che il Romano, perch’era 
stato vincitore nel fatto precedente , aveva 
di presente apportato più di coraggio e 
di speranza. Cedendo gli Epiroti, ricorse 
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inde paullatim aequioribus clivis demissa, pos- 
tremo in planitiera late patentera deinunt, qui , 
Taurasini campi adpellantnr. Itaque Pyrrhus, 
ex ioferioribns locis per objectos colles et saltus 
instituto itinere, quuin lumina defecissent, er- 
roribnsetignorantia locorum tardatus.luce jam 
orla ex castris Romanis conspici coepit . 

XXX. Comraotis inopinato hostis adventu 
animis, quia tamen dubiurn baberi non poterat, 
quin pugnandum foret , extaque victimarum 
laetiora fuerant, cousui, celeriter ex castris 
progressus, primos quosque hostium divulsos a 
suis et incompositos adoritur, pellitque. Hi, in 
suos incurrentes , totum agmen turbavere : 
caesusque est militum baud exiguus numerus, 
et nonnulli elephanti a suis relieti venerunt in 
potestatem victoris. Ilic successusanimavitCtl- 
rium, ut insistendum fortunae putaret, et cum 
universis copiisad pugnam instructis paratisque 
in campum se demitteret. Neque Epirenses mo- 
ram fecere. Concursum est utrimque frrociter: 
sed.quod priore certamine Romanus superior 
fuerat, plus edam in praesens animorum atque 
spei adtulerat. Cedeotibus Epirotis, iterum a 
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belluis subsidium petiic Pyrrlms, alteroque suo 
cornu fugiente , vicissim in altero Romanos ad 
praesidia sua pedem reterre coegit. 

XXXI. Firraam ibi stationem iturus in 
pugnam consul constituerat. Hagc igitur re- 
centibus viribus excipere proeliuni , et ele- 
phantos amoliri jubet. Adversus liaec animantia 
promptam atque facilem opera usus mons- 
traverat : ignique raagis, quam ferro, averti 
posse superiores docuerant pugnae . Parati 
igitur erant malleoli , stupa et pice multa 
obducti , quos iucensos ardentesque in terga 
et turres belluarum jaculabantur ii,sive cuti 
elepliantorum , sive ligno turrium insedissent, 
uncis praeacutis infixi haerebant. Quam igitur 
hi , et una varii generis missih'a ex superiore 
loco confertira jacerentur, elephanti, partim 
terrore flatnmae , partim dolore vulnerum , 
in furorem acti , quum amplius a magistris 
regi nequirent , in suorum aciem retro- 
cessernnt , omnia, quo impetum venerane, 
trepiduiione et clade miscentes. Narrant , 
initium stragis ab elephanto pullo ortum , 
qui tflo ictus in capite , quum stridorem 
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Pirro nuovamente al soccorso degli elefan- 
ti ; e mentie una delle sue ale fuggiva , 
nell'altra obbligò a vicenda i Romani a 
ritirarsi ai corpi ausiliarj. 

XXXI. Quivi aveva il console, mentre 
s‘ incamminava a combattere , piantato un 
posto assai gagliardo; ordina dunque, che 
sotientri esso con forze fresche alla batta- 
glia e respinga gli elefmti. Avea la pratica 
mostrato contro codeste belve un soccorso 
facile e pronto ; e le antecedenti battaglie 
aveano insegnato , ch$ si potevan meglio 
allontanare col fuoco, che col ferro. Si 
erano pertanto preparati de’ magliuoli inve- 
stiti di stoppa e di molta pece , che lancia- 
vano accesi ed ardenti contro il dorso e le 
torri degli animali; e come s" erano appiccati 
o alla pelle degli elefanti o al legno delle 
torri , vi restavano infitti col mezzo di acuti 
uncini. Scagliandosi pertanto dai luoghi 
superiori di codesti magliuoli , con insieme 
un nembo di giavellotti , gli elefanti infu- 
riando parte per ispavento delle fiamme ( 
parte per cruccio delle ferite , non potendo 
più essere governati dai lor rettori , retro- 
cedettero addosso a’ suoi, tutto, dovunque 
V impeto rivolgevano , di terrore empiendo 
e di strage. Narrano, che nascesse il prin- 
cipio della sconfitta da un elefante nereg- 
giante di pelo , il quale colpito da un 
T. xu 5 
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giavellotto nella testa , messo uno sttido di 
dolore , prima la madre alla nota voce 
balzata fuori deila fila, poi, accrescendo 
essa pure il tumulto , tutte 1* altre bestie 
scompigliò e pose in volta. 

XXXII. Fu di grande conseguenza 
quella battaglia e pel numero degli uccisi 
e pel frutto prodotto dalla vittoria. Per- 
ciocché allora ebbe fine la guerra con 
Pirro; e dappoi nè gli altri popoli d'Italia 
resistettero lungamente, nè ^dopo essi al- 
. cun’ altra nazione o re . Scrivono , che 
il numero de’ combattenti dalla parte regia 
fosse del triplo maggiore; perciocché han- 
no, che fossero oitanta mille fanti e sei 
mille cavalli ; e di questi chi mette il 
più , conta trentasei mille uccisi , chi il 
meno , ventisei ; i prigionieri mille trecento 
con otto elefanti Pirro fuggì a Taranto 
con pochi cavalieri. Diceei , che il suo 
campo caduto in mano del vincitore fosse 
di grande ammirazione ed in appresso 
anche di utile istruzione. Perciocché i Ro. 
mani e gli altri popoli solevano antica- 
mente formare gli accampamenti distri- 
buendo qua e là i corpi delle coorti , 
quasi in altrettante capanne; primo dicesi 
che fosse Pirro a rinserrare tutto l’esercito 
nello stesso steccato tra giusti spazj mi- 
surati ; e che i Romani , giovatisi di quel- 
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querulum edidisset, matrem primum, ad no- 
tarci vocem exsìlientem , deinde , hac etiam 
tumnltum augente , ceteras belluas omnes 
turbaverit averteritque. 

XXXII. Magna ea pugna et numero 
caesorum , et victoriae fruetu fuit. tura enim 
debellatum est cum Pyrrlio , tieque ceteri 
deinceps Itali diu, neque post Italiani aliae 
natiónes regesque restiterunt. Triplo majo- 
rem ea pugna numerum in regiis partibus 
diramasse tradunt. octoginta enim peditum , 
sex equitum millia fuisse : ex bis , qui plu- 
rimum, sex et triginta millia; qui minimum, 
sex et viginti caesa memorant : captos mille 
trecentos, cum elepbantis octo. Pyrrhus cum 
paucis equitibus Tarentum effugit . Capta 
ejus castra admirationi fuisse dicuntur, et 
in posteruni usili. Antiquitus enim et Ro- 
mani, et alii populi castra passim per cor- 
pora cohortium constituere , mapaliorum in 
morem , solebant . Primus totura exercitum 
Pyrrhus dimensis rite spatiis sub eodem 
vallo continuisse fertur : atque ilio exem- 
plo adjutos Remanos , additis quae ex usu 




63 



UERI XIV CAP. XXXII 



vidcrentur , admetationem castrorum , qtiarn 
sequentibus temporibus perfectissimam ha- 
buere, pervenisse. 

XXX111. Hic annus, republica belli prae- 
clare feliciterque gesta , domesticis quoque re- 
bus et notabili severitate disciplinae urbanae 
ili ustris fuit. Q. Fabricios Luscinus, Q. Aemilius 
Papus concordem censurar» exercuerunt. mul- 
tisequi publici adempii sunt; quidam etiaro in 
senatujegendo praeteriti. Sed maxime insignis 
ad memoria m P. Cornei» Rufini nota fuit. Bis 
consul et dictator fuerat, rebusque magnis bello 
gestis triumphaverat. Huncigitur senatu move- 
runt censores , caussamque isti animadversioni 
subscripserunt , quod eum comperìssent ar- 
genti facti coenae gratin pondo decem habere . 
Isque casus non hominis modo , sed familiae 
ad longum deinde tempus fuit : nec ante 
Sullam dictatorem quisquam ex ea summis 
honoribus nsus est. Tanta temporibus istis par- 
cimonia, tantusque in eadem cimate postea 
luxus fuit , ut, quae supellex apud posteros 
conremptissimae vilitatis argumentum futura 
erat, eadem a prioribus prò intolerabili luxuria 
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1* esempio , fatta qualche utile giunta , sieno 
arrivati A quella tnaniera di accampare, 
eh’ ebbero nei tempi susseguenti perfet- 
tissima . 

XXXIII. Quest’anno fu illustre e per 
le belle e felici imprese di guerra ed an- 
che per le domestiche faccende e per 
1’ osservabile severità dell’urbana disciplina. 
Quinto Fabrizio Luscino e Quinto Emilio 
Papo esercitarono concordemente la censu- 
ra. A molti furono ritolti i cavalli dati dal 
pubblico ; alcuni , nel rieleggere il senato , 
furono ommessi. Ma fu specialmente memo- 
rabile l’onta impressa- a Publio Cornelio 
Kufino. Era egli stato due volte console e 
dittatore ed avea per gran cose operate 
in guerra trionfato. I censori pertanto lo 
rimossero dal senato ed assegnarono per 
motivo di questa punizione , che avevano 
saputo posseder egli dieci libbre (T argento 
ad uso de' banchetti. E questa caduta non 
solamente della persona , ma della fami- 
glia , dorò dappoi lungo tempo ; nè alcuno 
d’ essa , prima della dittatura di Siila , per- 
venne ai sommi onori. Tanta fu in questi 
tempi la parsimonia e tanto fu posterior- 
mente il lusso nella medesima città , che 
quella suppelletile , eh’ esser doveva presso 
i posteri segno di spregiatissima vilezza , 
quella stessa era stata dai maggiori , come 
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lusso intollerabile , condannata. Compiuto 
il censo , si chiuse il lustro ; si noverarono 
duecento settanta un mille duecento venti* 
quattro cittadini. 

XXXIV. Sul finire dell’anno, l’uno e 
V altro console salirono il Campidoglio 
trionfanti Primo fu Curio; il cui trionfo 
riuscì più luminoso e per la fama delle 
imprese e per la prosperità de’ successi 
ed anche per lo splendor della pompa . 
Perciocché fino a quel dì non s* era dai 
popoli vicini e poveri tratta in trionfo 
quasi altra cosa che, quanto all’apparato, 
armi infrante e carretti Gallici; e quanto 
alla preda, che greggie ed armenti; ma in 
allora si fe’ più pomposo e per la varietà 
delle nazioni , i di cui prigionieri eran 
tratti davanti al carro, e per la bellezza 
e magnificenza delle spoglie , traendosi in- 
catenati davanti al carro Epiroti , Tessali , 
Macedoni, Pugliesi, Lucani e Bruz) ; por- 
tandosi inoltre al dinanzi tavole dipinte , 
statue di egregj artefici, oro, porpora e 
tutte le altre transraarine eleganze e tutti 
gli stromenti del lusso Tarentino. Ma lo 
spettacolo più singolarmente maraviglioso 
e piacente furono gli elefanti . Allora 
per la prima volta se ne videro quattro 
a Roma colle lor torri ( perciocché gli 
altri eran morti dalle ferite ) ; il volgo 
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damnaretur. Censu perfecto lustrum conditura 
est : censa civium capita ducenta septuaginta 
unum millia , ducenta viginti quatuor. 

XXXIV. In exitu anni consul uterque 
triumphantes Capitolium invecti sunt. prior 
Curius: cujus et triumphns qunm fama rerum, 
et laetitia successus , tum etÌ3in splendore 
poropae illustrior fuit. Nam ad eam diem 
ex vicinis et pauperibus populis in adparatu 
triumphi nihil ferme, nisi arma fracta , aut 
carpenta Gallica; in praeda , nisi greges et 
armenta, ducta fuerant : tum vero et va- 
rietale gentium , quarum captivi ante currura 
ducebantur , et spoliorum pulchritudine ac 
magnificentia Celebris species fuit: quum Epi- 
rotae, Thessali, Macedones, Apuli, Lucani ,' 
Brutti», v'mcti ante currum agerentur; prae- 
ferrentur autem tabulae pictae.signa nobilium 
artificum , aurum, purpura , ceteraeque trans- 
marinae elegantiae , et Tarentini lnxus in- 
strnmenta. Sed praecipui miraculi gaudiique 
spectaculum elephanti fuere.cum ipsis turribus 
suis quatuor (nam reliqui ex vulneribus inter- 
ierant) tum primum Romae visi sunt: vulgus a 
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nomine animalis, quod hactenus maximum no* 
verat, et loci, ubi primnrn conspexerat, boves 
Lucas vocitabat. Alterius consulis paucos post 
dies obscurior triumphus fuit. Neque tamen illi 
poeniteudae res fuerunt. Samnites et Luca- 
nos vicerat; oppida multa ceperatt sed, com- 
paratione Curianae glorine , horum splendor 
aestimatioque decrescebat . Inter eos , qui 
virtutis ergo donati sunt, Ser. Cornelio Me- 
rendae auream coronam ex praeda dedit, ob 
Samniticum quoddam oppidum ejus maxime 
opera captum. 

XXXV. Romanis ad Lune modum vi- 
ctoriae suae laetitia fruentibus, longe dispar 
animorum habitus apud hostes erat . li , 
jam dira imperio Pyrrhi minime laeti, post 
infelicem pugnam , animis timore atque in- 
dignatione plenis , nihil quietum agitabant . 
Rex ipse , dudum Romani belli pertaesus , 
et , nunc desperata penitus vittoria , nihil 
nisi rationem tucius houestiusque discedendi 
meditabatur. sed, dissimulato interea Con- 
silio , hortabatur socios , ne ob unum ad- 
versum proelium conciderent animis . non 
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li chiamava bovi Lucani e dal nome del più 
grande animale , che sino a quel di cono- 
scesse, e da quello del luogo, dove gli avea 
veduti la prima volta . Dell’ ahro console 
fu pochi giorni dopo men chiaro alquanto 
il trionfo; pure non erano state le imprese 
sue di nessun conto. Aveva egli vinti i 
Sabini ed i Lucani; aveva presi molti ca- 
stelli ; ma tutto questo , a paragone della 
gloria di Curio , scemava di estimazione e 
di splendore. Tra quelli, ch'ebbero premj 
di valore, diede egli della preda una corona 
d’ oro a Servio Cornelio Merenda per un 
certo forte preso a’ Sanniti per opera sua 
specialmente. 

XXXV. Mentre i Romani a questo 
modo si godevano lietamente di lor vitto- 
ria , era assai diversa presso i nemici la 
disposizione degli animi . Essi già da gran 
tempo non punto paghi di ubbidire a Pirro, 
pieni , dopo la sconfitta avuta , d’ indigna- 
zione e di tema, ruminavano in lor cuore 
torbidi pensamenti . Lo stesso re, già da gran 
tempo annojato della guerra coi Romani 
ed ora disperando adatto di vincerli, non 
altro meditava , che di andarsene con sicu- 
rezza ed onore. Ma frattanto, dissimu- 
lato il suo pensiero , esortava i socj a 
non perdersi cT animo per una battaglia 
lontraria ; non aver essi in quest’ ultimo 
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combattimento ricevuto più danno di quello; 
dì essi stessi avean fatto a' nemici nel 
precedente ; nè aver potuto per questo in- 
durre i Romani alla pace , nemmeno a 
buone condizioni ; se aneli essi emulassero 
tanta costanza e si riservassero alla can- 
giante fortuna , tutto verrebbe a miglio- 
rarsi ; esservi ancora forze , che bastano 
a lunga guerra ; aver egli in Grecia molti 
potenti amici , dai quali poteva attendere 
con certezza dei soccorii. Nè la finzione 
sorpassava la credenza , essendo stato e per 
l’ innanzi largamente ajutato specialmente 
da Tolommeo, che allora governava la Ma- 
cedonia, e godendo di grande riputazione 
presso i Greci ed i barbari ; ed avendosi 
obbligati altri colla memoria dei benefizj , 
altri colla tema, era onorato dagli Etoli a 
que’ tempi potentissimi, dagli stessi Mace- 
doni ed anche dai piccioli re deimimo. 
Del resto, egli spacciava sì fatte cose in 
guisa piuttosto da ritenere in fede gli 
alleati inclinati a ribellione , fino a tanto 
che, riapertosi alla navigazione il mare, 
potesse tornare al regno, che perchè vo- 
lesse continuare la guerra in Italia, o 
mettesse grande speranza 'negli ajuti tras- 
marim. Nullostante, mandati all’ intorno 
dei legati ai re dell’Asia e della Macedo- 
nia, chiedeva agli uni denaro, agii altri 
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plus eos dadi s postrema hac pugna accepisse t 
quam prima intulissent: neque ideo Romanos 
ad paccm etiam bonis conditionibus pcrmoveri 
potuisse . horum constantiam si ipsi quoque ae- 
mula r enlur, seque furtumtc vertenti servarent , 
omnia commodius I iabitura ■ Superesse vires ad 
haec diuturno bello sujjecturas . in Graecia 
multos potentes amicos se habere , a quibus 
certa auxilia exspectare possit. Neque haec 
incredibiliter fingebantur: quura et antea , 
praeserdm a Ptolemaeo , qui Macedoniae tum 
praeerat, luculemer adjutus fiiisset; et in ma- 
gna existimatione apud Graecos barbarosque 
esser, aliisque beneficiorum memoria. aliis metti 
devinctis, ab Aetolorum gente, temporibus istis 
potentissima, ipsisque Macedombus, praeterea 
lllyriorura regulis coleretur. Ceterum haec ita 
jactabat, magis ut desciscere parantes socios 
in fide minerei, donec, aperto ad navigandum 
mari , regnum repetere posset , quam quod 
aut bellum in Italia continuare vellet , aut 
magnam spem in transmarinis auxiliis baberet. 
Dimissis tameo circum Asiae Macedoniaeque 
reges legatis, ab aliis pecuniam,ab aliis auxilia, 
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ab Antigono, qui Macedoniam tenebat,utrum- 
que postulabat . 

XXXVI. Hac spe utcumque retenta so- 
ciorura volnntate, quura interea dissi mulanter 
omnia paravisset ad discessum , legati com 
literis ab Antigono redierunt . Convocati* 
igitur suorum Italorumque principibus , non 
quidem, quas acceperat, literas recitavit, sed 
fleti tias alias, quibus paullo post ab Antigo- 
no auxilia magna adfutura esse continebatur. 
Hoc astu non sociis modo delusis, sed etiatn 
Romanis , qui propinquo loco praesidium 
agitabant , consequuta uocte citra ullum im- 
pedimentum vela fecit, Cerauniosque montes 
( Epiri id promontorium est ) tenuit. Sed 
quo minori turpitudine deseruisse bellum vi- 
deretur, fidesque hominibus fieret, perfectis, 
quibus evocatu3 esset, rebus, reversurum, 
Milonem ad custodiam arcis Tarentinae re- 
liquit, eique, ut non modo spe praemiorum, 
sed etiam paris exitii metu in fide maneret, 
sellam dedit , cujus lora erant ex Niciae 
pelle , quem , compertis in caput suum in- 
sidiò , occiderat. Buie igitur addito prae- 
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pente, ad Antigono, che teneva la Mace- 
donia, gente e denaro. 

XXXVI. Rassodata con questa speranza 
la volontà degli alleati , mentre sta frat- 
tanto dissimulantrmente apparecchiando ogni 
cosa per la partenza , i legati tornarono 
da Antigono colla risposta. Chiamati quin- 
di i primi de’ suoi e dei popoli d’Italia, 
recitò loro la lettera, non veramente quella, 
che avea ricevuto, ma altra infìnta, nella 
quale si conteneva , che da lì a non molto 
gli sarebbero venuti grandi ajuti da Anti- 
gono. Ingannati con questo artifizio non 
solamente gli alleati , ma gli stessi Romani, 
che guardavano un posto vicino, sulla not- 
te seguente fece vela senza nessuno im- 
pedimento e prese terra appiè de’ monti 
Ccraunj , che sono un promontorio del- 
1’ Epiro. Ma per parere di aver lasciata la 
guerra con meno di disdoro e per ac- 
creditare presso la gente c he , terminate 
le cose che Io avevano richiamato , sa- 
rebbe stato di ritorno , lasciò Milone alla 
custodia della rocca di Taranto ; al quale , 
acciocché rimanesse in fede non solo per 
la speranza oe' premj , ma sì ancora per 
la tema di simile punizione , diede un 
seggio, le cui cinghie erano della pelle di 
Nicia, che avea messo a morte, scoperto 
che tramava contro di lui. Dato pertanto 
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a Milone un rinforzo di soldati , col 
resto della gente , eh’ erano otto mille 
fanti e cinquecento cavalli , tomossene al 
regno paterno 1* anno sesto * da che n’ era 
sortito. 

XXXVlI. Tenendosi intanto a Roma 
i comizj consolari e stimandosi che Pir- 
ro rinnoverebbe la guerra , piacque di 
rifar console Manio Curio , come quel- 
lo che avendo egli solo combattuto 
prosperamente contro il re * apportava 
anche pel resto della guerra più di au- 
torità e di fortuna. Dei patrizi fu eletto 
Ann . Sergio Cornelio Merenda , promosso e,»li 
D. R. pure e per la gloria di fre co acqui- 
^79 stata è per le raccomandazioni d* I suo 
j 7 3 ' congiunto , sotto il quale avea militato 
P anno innanzi . Sotto questi consoli la 
mole della guerra si rivolse contro i 
Lucani , i Sanniti ed i Bruzj , i quali 
più difendendosi cot sito , che coll* ar- 
mi , non si- potè far impresa , che fosse 
memorabile , come 1* altre . Nè perciò 
venne a scemarsi punto la gloria di Cu- 
rio , portando anzi tutti opinione , che 
un re cotanto coraggioso avea paventato 
non solamente gli effetti della sconfitta 
ricevuta, ma Curio stesso , il quale stava 
per venir nuovamente a comandare contro 
di lui . A Curio dunque rimase il vanto e 
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sidio militum , cura ceteris copiis , octo pe- 
di tum millia , quingenti equites erant, sexto, 
quam exiverat , anno patrium in regnum 
re versus est. 

XXXVII. Interea Romae quum comitia 
consularia haberentur , Pyrrhusque bellum 
instauraturas putaretur, M\ Curium refici 
consulem placuit , quoti unus ilie adversus 
regein optime gesta re, ad reliqua quoque 
belli plus auctoritatis et fortunae allaturus 
videretur. Ex patriciis Ser. Comelius Me- 
renda fàctus est , eura quoque provehente 
recenti gloria et cómmendatione gentilis 
sui, sub quo priore anno militaverat. His 
consulibus in Lucanos , Samnitesque j et 
Bruttios conversa belli raoles est. qui quum 
locis potius , quam armis, se defenderent, 
nihil rei ad reliqua rum exemplum memora- 
bilis geri potuit. Neque tamen imminuta 
inde Curii gloria est , sic quoque judican- 
tibus omnibus , regem acerrimunr, non 
modo cladem acceptam, sed etiam ducem 
adversus se denuo venturum Curium ex- 
borruisse . Confecti itaque belli hujus , fuga* 
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U. C. 

480 
A. C. 
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tique ex Italia Pyrrhi penes illuni laus atqutt, ì 
fama permansi. 

XXXVIII. Anno, qui tertium Curii consu- 
latum sequutus est,prirnutn ab Alexandrinis re- 
gibus legati cura tnuneribus Romani venerunt.in 
C.Fabii Dorsonis,C.Claudii Cauinae magistrati 
Ptolemaeus cognomento Philadelphus, audita 
Pyirhi fuga, gratulatimi misit, petitnmque, 
ut populi Romani tocius et amicus haberetur. 
Laetum id honorificumque Patribus visum.quod 
amicitia Romana ultroa tam potentibus tamque 
longinquis regibus ambiretur. lgitur, coroiter 
acceptis habitisque legatis , societatem cum 
Ptolemaeo jungi placuit. simul delecti ex illus- 
tribus.qui confirmandae ejus reddendique of- 
ficii gratia legatione ad regem fuogerentur, 

Q. Fabius Gurges ex consularibus , et cum 
eo C. et Numerius Fabii Pictores, Quintusque 
Ogulnius. 

XXXIX. His profectis V adversus Italicos 
populos, qui arma adhuc necessitate et despe- 
ratione retinebant, a consulibus fèliciter dt- 
micatnm est. Majores alrerius res fuisse visas , 
triumphus C. Claudii Caninae argumento est , 
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la lode di aver terminata questa guerra e 
scacciato Pirro dall’ Italia. 

XXXVlll Nell’anno, che segui il ter- 
zo consolato di Curio , vennero a Roma 
per la prima volta ambasciatori dai re di 
Alessandria, recando seco dei presenti, 
trovandosi in carica Cajo Fabio Dorsone 
e Cajo Claudio Canina. Tolommeo , sopran- 
nominato Filadelfo, udita la fuga di Pirro, 
mandò a congratularsi ed a chiedere , che 
si volesse tenerlo per alleato ed amico 
del popolo Romano. Parve a' Romani cosa 
bella ed onorifica , che fosse ambita spon- 
taneamente da’ re potenti e sì lontani la 
Romana amicizia . Accolti pertanto e trat- 
tati cortesemente gli ambasciatori, fu preso 
che si stringesse alleanza con Tolommeo ; 
e nel tempo stesso furono detti tra più 
cospicui cittadini , che andassero ambascia- 
tori al re a confermarla e a retribuirgli 
1’ offizio , Quinto Fabio Gurgite tra i con- 
solari e con lui Cajo e Numerio Fabj 
Pittori e Quinto Ogulnio . 

XXXIX. Partiti questi , combatterono 
i consoli prosperamente contro quei popoli 
d’Italia, che stavausi ancora in arme 
per necessità e per disperazione . Che le 
imprese di uno d’ essi fossero stimate di 
maggior rilievo , se ne ha una prova nel 
trionfo , che Cajo Claudio Canina , essendo 
T. xil 6 
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tuttora in carica , menò dei Lucani , dei 
Sanniti e dei Bruzj, alle Feste Quirinali. 
Ma turbò alquanto la gioja degli esterni 
lieti avvenimenti il caso di Sestilia , la 
quale essendo vergine Vestale , convinta 
d' incesto , si credeva cbe , offesa la santità 
della religione , corrucciato avesse gli Dei 
contro la città. Ma placossi il loro sdegno 
con vittime e sacri riti , e rivolto il sup- 
plizio contro il capo reo, la sacerdotessa 
fu seppellita viva presso alla porta Collina. 
Sotto gli stessi consoli si mandarono colonie 
a Cossa nel paese dei Volscienti e a Pesto 
nella Lucania , detto dai Greci Possidonia . 
I Lucani 1' aveano tolto ai Sibariti ; dai 
Lucani era venuto di recente in potere 
dei Romani. 

XL. E più chiara la memoria deH’anno 
susseguente , che apporrò il fine della guerra 
non solamente contro i Sanniti e gli altri, ma 
eziandio contro i Tarentini . Lucio Papirio 
Cursore e Spurio Carvilio , consoli per la 
seconda volta , avendo avuto a combattere 
i Sanniti , i Bruzj , il popolo Lucano e 
il Ta rentino , ( essendosi scelto quel pajo 
di consoli colla speranza di terminare la 
guerra in quest’anno) corrisposero piena- 
mente coll’ assennatezza e colla magnifi- 
cenza dei fatti all’ esptttazione degli uomini. 
E per verità i Sanniti , domati da Carvilio 
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quem de Lucanis, Samnitibas, Bruttiis, in ma- 
gistrata suo duxit Quirinalibus . Sed rerura foris 
prosperarum laetiiiam nonnihil turbavit Sex- 
ti!ia,quae, Vestalis virgo quum esset, incesti 
coniperta, temeratis religionibus, infensos ci- 
vitati Deos eflecissecredebatur. sed piacalis et 
sacris placata Deùm ira , sacerdosque, verso 
in noxium caput supplicio, ad portam Collinam 
viva defassa est. lisdem consulibus coloniae 
deductae sunt , Cosa in Yolcientibus , et in 
Lucania Paestum * quae Graecis Posidonia 
vocatur. Eam Lucani Sybaritis ademerant: 
ab his recens in diiionem populi Romani per- 
venerat. 

XL. Illustrior anni sequentis memoria est, Ann* 

1 . u c. 

qui fìnem belli non adversum Samnites modo 4gI ‘ 

ceterosque, sed etiam cum Tarentinis adtulit. 

L. Papirius Cursor, Sp. Carvilius secundum 

consules, Samnites Bruttiosque et Lucanum 

cum Tarentino populo provincias nacti, ex- 

spectationem hominum (natn in spem hoc anno 

finiendi belli par istud consulum studiose de- 

lectum fuerat ) consiliis factisque magnificis 

expleveruut. Et Samnites quidem a Carvilio 
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perdonati, primum atque septuagesimum post 
annum.quam decertari coeperat,meliori,quam 
antca , fide conditiones pacis a Romanis im- 
positas accepere.L.PapiriusBruttios etLucanos 
inagnis cladibus subactos ad pacem petendam 
compulit. Uttamen in uno multorum finitimo- 
rum populorutn bello, terminis quoqne regio- 
num ipsarom permixtis , etiam Papirio cum 
Samnit-ibus, Carvilio cum Bruttiis Lucanisqtie, 
et utriqnecum Tarentinis res fuit. Nec enitn 
modo copiae Tarentinorum fusae fugataeque, 
sed Ipsa quoque civitas in fidem accepta est. 
Quod negotium,quia,praeter victoriam ex nobi- 
lissima urbe,Pyrrhi regis mortem,et Carthagi- 
niensium calliditatem , et prima aemulationum 
inter Poenos Romanosque initia continet, paul- 
lo accuratius explicandum est. 

XLI. Pyrrhus ante biennium ex Italia sic 
abnavigaverat , ut, relieto in urbe Tarentina 
praesidio, spem reditus sui faceret.Ea, paullo 
post novo regis istius in Macedonia successa 
non parum aucta, Italorum animos adversus 
praesentia damna sustentaverat. Vir enim ar- 
denti animi quum diu quiescere non posset , 



Digitized by Google 




LIBRO XIV CAPO XL 



85 



dopo settanta un anno, da che s’era co- 
minciata la guerra , ricevettero le condi- 
zioni imposte dai Romani di miglior fede , 
che per 1' innanzi. Lucio Papirio , date di 
grandi sconfìtte ai Brtizj ed ai Lucani , 
gli obbligò a chieder la pace. Avvenne 
però , come doveva avvenire in una guerra 
con molti popoli confinanti , dove s’ eran 
turbati gli stessi confini dei paesi, che Papi- 
rio ebbe a fare anche coi Sanniti , Carvilio 
anche coi Bruzj e coi Lucani , e ambedue 
coi Tarentini. Perciocché non solamente 
sbaragliate furono e messe in fuga le genti 
dei Tarentini; ma Taranto stesso venne in 
potere dei Romani. Il quale avvenimento, 
perchè contiene , oltre la conquista di una 
città nobilissima , la morte del re Pirro , 
la scaltrezza dei Cartaginesi , i primi 
semi di rivalità tra questi ed i Roma- 
ni , hassi a svolgere con alquanto più di 
accuratezza. 

XLI. Pirro, due anni innanzi, avea 
salpato dall’ Italia in guisa che, lasciato 
presidio a Taranto, dava speranza di ritor- 
no. Questa poco dappoi accresciuta di 
molto dai nuovi successi del re nella Ma- 
cedonia, avea sostenuto il coraggio degli 
Italiani contro i mali che soffrivano. Per- 
ciocché Pirro , uomo d' anima ardente , non 
potendo starsi lungamente quieto , avea 
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mosso guerra ad Antigono a motivo clie 
questi , guerreggiando Pirro in Italia , non 
gli avea dato alcun soccorso ; e vintolo in 
battaglia campale , 1* avea cacciato quasi 
da tutto il regno. Onde i Romani stessi 
furono a quel tempo in continuo timore , 
che Pirro , tornando in Italia con forze 
accresciute , non suscitasse una guerra 
più grande della prima. Ma 1’ inopinata 
morte del re troncò d* un colpo ed annientò 
le speranze ed i timori di tutti. Percioc- 
ché. siccome egli era insaziabilmente avido 
di dilatare all' infinito la sua potenza , en- 
trato nel Peloponneso , a pretesto di rimet- 
tere Cleonimo sul nono di Sparta, il quale 
contrastava con Areo, ebbe pensiero d'insi- 
gnorirsi anche di quello. E in fatti, benché 
non gli riuscisse di espugnar la città , diede 
però grandi molestie agli Spartani. 

XL1I. Ma intanto in Argo, essendovi 
due fazioni contrarie, i capi di quelle, Ari- 
stippo ed A ristia, chiamano, quegli Antigo- 
no. questi Pirro ad opprimere gli avversar) . 
Perciocché anche Antigono era venuto nel 
Peloponneso a recar soccorso ai Lucani con- 
tro il comune nemico. Quindi, la stessa 
notte , per diverse porte , sono introdotte 
in Argo le genti dei due re. Pirro, av- 
verato che i suoi erano dappresso incalzati , 
entrato esso pure nella città, veduto aven- 
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Antigono, quod in Italia belligerantem nullis 
auxiliis juvisset, bellnm intulerac , eumque 
proelio victum universo prope regno ejecerat. 
unde Romanis quoque continuus per ea tem- 
pora metus fuit, ne auctioribus copiis regressus 
in Italiani roajus priore belium excitaret . Sed 
inopinata mors regis spes metusque omnium 
subito incidit atque sustulit. Pyrrhus enim , 
ut erat potentiae in imtnensum augendae in- 
satiabiliter appetens, per caussam reducendi 
in regnum Spartae Cleonymi, qui cum Areo 
dissidcbat, Peloponnesum ingressus, ad illam 
etiam occupandam adjecit animum. Et La- 
cedaemonios quidem , licet urbe frustra op- 
pugnata, magnis adfecit incommodis. 

XLII. Sed Argis interea, quum adversae 
factiones duae essent , principes earum Ari- 
stippus Antigonum, Aristias Pyrrhum ad op- 
primendos inimicos advocat. nam et Antigonus, 
contra communem hostem Laconibus auxilio 
futurus,in Peloponnesum venerat. ita diversis 
portis, sub eamdem noctera, utriusqne regis 
copiae io Argivam urbem recipiuntur. Pyrrhus, 
cognito urgeri suos , urbem et ipse iugressus , 
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quum die jam oriente lo pura et tannini ex 
aere , certantium inter se habiiu , vidisset , 
imminentis fati indicio exhorruit. Oraculum 
enim erat veius , fatalem Aeacidae locum 
fore , ubi taurum cum lupo diroicantetn 
spectavisset . Igitur retrahere copias , et 
ex orbe recedere cocritabat. Sed occurrentes 

yj 

cum Heltno Pyrrhi filio subsidiarii milites 
elephantique clauserant exitum : hisqne in 
nrbem irrumpere , iliis exire , nitentibus , 
quum hostes etiam acriter insisterei cedenti 
turbae , et in angustis viarum spatiis Ar- 
givi , Macedones , Epirotae , quique cum 
Areo venerant Spartani Cretesqne, ad haec 
elephanti quidam truderent inter se trude— 
renturque , omnia trepidatone et tnmultu 
miscebantur. 

XL1II. Dum inter liaec Pyrrhus ubique 
consiliis,clàmoribns, manu, servare suos.arcere 
hostes, satagit, a juvenequodam Argivo lancea 
leviter vulneratus est. Matrem hic habebac 
anum pauperculam, quae, cum aliis imilieri— 
bus ex tectodomus proeliura spectans , quum 
Pyrrhum in auctorem vulneris sui toto impetu 
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do al primo spuntare del sole nn toro ed 
un lupo in bronzo in atto di combattere 
tra loro , s' inorridì all’ indizio dell’ immi- 
nente sua morte. Perciocché v’ era un an- 
tico oracolo , che annunziava dover essere 
fatale a Pirro quel luogo, dov’ egli veduto 
avesse un toro alle prese con nn lupo. 
Disegnava dunque di ritirar le sue genti 
e scostarsi dalla città. Ma i soldati ausi- 
liare e gli elefanti , condotti da Eléno 
figlio di Pirro , affacciandosi alla porta per 
entrare , ne aveano intercettata 1’ uscita ; e 
sforzandosi questi di lanciarsi dentro la 
città , quelli di uscirne , i nemici nel tempo 
stesso gagliardamente incalzando la folla 
che si ritirava , e Argivi , Macedoni , Epi— 
roti e gli Spartani ed i Cretesi, eh’ eran 
venuti con Areo , non che gli elefanti spin- 
gendosi tra loro negli angusti spazj delle 
strade ed essendo a vicenda respinti , tutto 
era pieno di confusione e di tumulto. 

XL1II. Mentre Pirro in questo mezzo 
si adopera da per tutto col consiglio , colle 
grida , col braccio a salvare i suoi ed a 
respingere i nemici, fu da un certo gio- 
vane Argivo leggiermente ferito di lancia. 
Aveva costui per madre una vecchia po- 
verella, che guardando il combattimento 
dall’ alto del tetto con altre femmine, co- 
me vide Pirro di tutt’ impeto lanciarsi 
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contro il suo feritore , spaventata dal pe- 
ricolo del figlio, die’ tosto di piglio ad una 
tegola , e libratala con ambe le mani , la 
scagliò contro la testa del re. Tale si fu 
l’ inonorato e miserabil fine di Pirro , di 
cui quella età non produsse il maggiore 
per forza d’animo, avvedutezza di consi- 
glio, scienza militare e inoltre per molti 
pregi di corpo e di mente . Ma guastò egli 
coll’ ambizione il frutto di sue fatiche ed 
imprese e gli ornamenti di sue virtù , più 
felice, se si fosse accontentato di quanto 
possedeva ; certo poi più potente di tutti , 
se quanto fu industrioso nel procacciarsi 
aumento di grandezza , potuto avesse essere 
altrettanto circospetto nel conservarla. 

XLIV. Codesti avvenimenti uditisi in 
Italia misero le città in gioja ed in 
lutto , secondo i varj affetti degli uo- 
mini . Ma però gli altri popoli , eh’ erano 
in libertà , veniano ricomprandosi la pace 
e 1’ amicizia dei Romani , come meglio 
potevano; che quello poi di Taranto non 
seguisse il proprio avviso , lo vietava il 
presidio degli Epiroti e Milone che co- 
mandava nella rocca . Tra questo e i 
Tarentini la cosa a poco a poco era 
giunta da lievi ingiurie ad aperta nimistà ; 
quindi i Tarentini posti in grandissime 
angustie , perché avean nemici di fuori 
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ferri videret , periculo filii attonita , protinus 
tegulam corripuit, ac utraque manu libratam 
iu caput regis demisil. Tarn inhonorus et mi- 
sera bilia exitus Pyrrho fuit, quo majoretn animi 
robore, solerti* consiliorum, scientia rei nnli- 
taris, multisque praeterea corporis ingeniique 
bonis , aeias illa non tuli. Sed fructum labori* 
operumque suorurn , et ornamenia virtù— 
tum , ambitione corrupit , felicior futurus , 
si suis rebus contentus , potentissiinus autem 
omnium, si, quam in qujerendis opibus indu- 
strius fuit , tam in retinendis circumspectus 
esse potnisset. 

XL1V. Haec igitur postquam in Italia sunt 
audita, prò variis hominum studiis, laetitia 
luctuve civitates adfecere . Sed alii quidem 
populi, qui suae spontis erant, pacem amici- 
tiamque Romanorum , quibus poterant , con* 
ditionibus redimebant. Tarentinum , ne suis 
consiliis uteretur, praesidium Epirotarum et 
praefectus arcis Milo vetabat: inter quos res 
paullatim ex levioribus injuriis atque contume- 
lia in apertas inimicitias processerat. itaque 
maximis in difficultatibus constituti Tarentini, 




93 LIBRI XIV CAP. XLIV 

quum extra moenia Romanos hostes, intusEpi- 
rotas haberent, missis legatis auxilium a Car- 
thaginiensibus petiverunt. Poeni, qui Siciliae 
magnani partem tenereot , et maritima Italiae 
loca sibi, quam Romanis, accedere mallent, 
specie ad ejiciendum Milonem , ceterum , si 
Tarento potirentur, etiara adversus Romanos 
tuituri , cum instructa classe prompte ac— 
currerunt. Quum inter haec etiam L. Papi— 
rius consul advenisset , undique clausa Ta— 
rentus erat, Romanis a terra urbem simul 
arcemque , Poenis eamdem arcem a mari 
obsidentibus. 

XLV. In hoc statu rerum, quum haud 
minor Romano cura esset, ne Carthaginienses 
arcem caperent, quam ne a se non caperetur, 
omnes victoriae rationes subtiliter indagans , 
Milonem per idoneos internuncios tentat , 
si Tarentum ejus opera obtinuisset , ipsum 
pcpularesque cum rebus suis incoi umes di— 
tnissurum esse pollicitus. Milo , nihil ex prae- 
sentibus videns potius, cum Tarentinis agit, 
ut junctis consiliis de communi salute de— 
liberarent: sensimque persuader, ut se legatnm 
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i Romani , di dentro gli Epiroti , chiesero 
per via di deputati soccorso ai Cartaginesi. 
Questi , die già occupavano gran parte 
della Sicilia e bramavano , che i luoghi 
marittimi d' Italia piuttosto alla parte loro 
si accostassero , che a quella dei Romani » 
in apparenza per «cacciare Milone , ma in 
fatto , se divenissero padroni di Taranto , 
per ritenerselo contro i Romani medesimi, 
accorsero prontamente con flotta ben ag- 
guerrita. In questo mezzo essendo anche 
arrivato il console Lucio Papirio , era chiuso 
Taranto da tutti i lati ; quinci i Romani 
assediando dalla parte di terra la città e 
insieme la fortezza , quindi i Cartaginesi da 
quella di mare la fortezza medesima. 

XLV. In questo stato di cose non meno 
adoperandosi il console a vietare, che i 
Cartaginesi pigliassero la rocca , che a 
pigliarla egli stesso , ricercando in sua 
mente tutte le maniere di vincere , col 
mezzo d’ idonei messi tenta Milone , pro- 
mettendogli , «e si fosse impadronito per 
opera sua di Taranto , che ne avrebbe 
lasciato uscir salvo lui e la sua gente 
colle robe loro. Non vedendo Milone, che 
altro fare in presente , tratta coi Taren- 
tini, acciocché, unendo i pareri, deliberino 
con lui della comune salute ; e a poco a 
poco giunge a persuaderli , che lui mandino 
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ambasciatore a Lucio Papirio , dove trat- 
terà con ogni cura delle condizioni da 
stabilirsi a vantalo di tutti . Come tosto 
ebbero acconsentito di buon grado alla 
proposta , stanchi , com' erano , dal tedio 
delle cure e dei pericoli , recatosi egli in 
persona al concole , col quale architettata 
avea questa trappola , riferiva ai Tarentini 
condizioni in gran parte vantaggiose e spe- 
ranze di pace non Spregevoli . Questa cre- 
denza , destando sicurezza e fiducia, spense 
negli animi dei Tarentini , se ve n’ era 
rimasta , ogni diligenza e vigilanza ; ed 
occasion por-e a Mibme di far sì , che ca- 
desse in man de' Romani non la rocca sola, 
ma la stessa città. 

XLVI. Niente lieti i Cartaginesi per 
così fatto avvenimento , ma spacciandosi 
amici dei Romani e dicendosi non per 
altro venuti, che per Scacciare Milone , 
se ne partirono . Trovo scritto , che i 
Cartaginesi , avvertiti dai Romani , thè se 
si mischiassero negli affari dei Taren— 
tini , parrebbero fare contro i trattati, non 
solamente andaron sopra a questo ammo- 
nimento , ma v’ ebbero anzi dei loro nel- 
l' esercito Tarentino contro i Romani; dal 
che specialmente scoppiò la guerra, che 
si è fatta nella Sicilia contro i Car- 
taginesi ; benché questi ricoprir volendo 
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ad L. Papirium mitterent , de conditionibus 
ex omnium utilitate ferendis diligenter actu- 
rum . Ut homines, taedio curarum periculo- 
rumque fessi , lubenter adsensi sunt , ad con- 
sulem idemtidem profectus, quocum fallaciara 
istam composuerat , luculenras plerumque 
conditiones, et spem non poenitendae pacis 
certam referebat. ea credulitas, 6Ì quid in 
animis Tarentinorum diligentiae ac curae 
superfuerat, securitate fiduciaque resolvit : 
occasionemque Miioni praebuit , qua non 
arx modo , sed etiam urbs ipsa , Romani» 
traderetur. 

XLVI. Cartbaginienses hoc evento minime 
laeti, sed amicos Romanorum se ferentes, ne- 
que aliam ob caussam quam ad expellendum 
Milonem venisse, discesserunt. Auotores ha- 
beo, Poenos a Romanis monitos, si Tarenti- 
nae rei se immiscerent, centra foedera factu- 
ros videri , non modo denunciationem hanc 
insuper habuisse; verum etiam in acie Ta~ 
rentina contra Romanos auxilia Punica ste- 
tisse : qua ex offensa maxime bellum , quod 
adversum Cartbaginienses in Sicilia gestum est, 
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eruperit: quamquam Poeni, perjurio culpam 
tegere volentes, nibil ab se dolo malo factum 
esse juravissent. Ego sicut non abnuerim, vel 
inter ipsos duces tale quid agi potuisse, duna 
Romanus Poeni praesentiam aegre patitur, 
Poenns instituto suo, quaru potest, caussam 
praetexit ; vel populos ipsos publice isthaec 
disputavisse : ita veriores belli mox exorti 
caussas alias fuisse existimo ; quod neque 
statim bellatum est, et postea natum in Si- 
cilia bellum , ob Mamertinos praecipue , 
manentibus adhuc Punicis foedeiibus , exarsit. 
Aucto ad hunc modum imperio , redeuntes 
Romani consules a gratulantibus excepti, ma- 
gno omnium favore , magnaque sua gloria 
triumpharunt. 

XLV1I. Inter haec Q. Fabius Gurges et 
ceteri, qui missi Alexandriam fuerant, in se~ 
natu legationem renunciarunt. Omni se ge- 
nere hospitalitatis ac benevolentiae acceptos 
habilosque: muncra venierilibus magnifica mis— 
sa: majora edam data discedentibus . Sed 
priora quidem illa modeste recusari , magis ex 
dignità te abstinentiaque Romana visum esse. 
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collo spergiuro la colpa , giurato avessero 
non esservi stata per loro parte mala 
fede. Io , siccome non negherò , o che si 
sia potuto tra i comandanti di tal cosa 
litigare , mentre il Romano soffre di mal 
animo la presenza del C artaginese , e il 
Cartaginese pretesta all* uso suo quella che 
può qualunque cagione , o che si sia dis- 
putato di ciò tra’ popoli stessi , così penso 
esservi stati altri più veri motivi della 
guerra insorta da lì a poco ; e perchè 
non si venne subito a rottura e perchè 
la guerra, nata dappoi nella Sicilia , si 
accese specialmente per causa dei Mamer- 
tini , a pice non rotta ancora coi Carta- 
ginesi . Dilatato in tal guisa 1* impero , 
i consoli di ritorno a Roma, accolli fra 
le pubbliche gratulazioni , con grande 
plauso di tutti e con somma lor gloria 
trionfarono. 

XLV1I. In questo mezzo Quinto Fabio 
Gurgite e gli altri, ch'eiano stati spe- 
diti in Alessandria, resero conto al senato 
della loro missione: erano stati accolti e 
trattati con ogni sorta di amorevolezza e 
di ospitalità ; si erano mandati loro de' ma- 
gnìfici regali al venire , de' più magnifici 
ancora al dipartire ; che ricusare i primi 
modestamente era lor sembrato convenire 
alla dignità e temperanza Romana , quanto 
T. xit j 
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agli altri, che non arean potuto dispensarsi 
di accettare , prima di ogni altra cosa gli 
aveano fatti trasportare nelC erano del 
popolo Romano ; inoltre , che in Alessan- 
dria , invitati a solenne banchetto , essendo 
state inviate loro, giusta il regio costume, 
delle corone cT oro , accettatele per buon 
augurio , le aveano di notte fatte riporre 
in timo alle statue del re. 11 senato , lieto 
oltre modo e del successo della legazione 
e della gravità dei lega' i , ringraziatili, per- 
diti avessero colla loto moderazione rendati 
rispettabili anche all' estere nazioni i tostu~ 
mi Romani , ordinò , che si restituissero 
loro i presenti, che avean deposti nell' era- 
rio. Immantinente il popolo ratificò il de- 
creto , non cessando di dire , che allora 
solamente fia ben governata la repubblica , 
se sarà tolto l’infame studio di arricchire 
ne’ pubblici reggimenti ; e restituitosi pron- 
tamente il denaro dai questori, come s’era 
ingiunto loro , quegli uomini ben meritevoli 
di tal fruito della loro moderazione, con pari 
«loria le Egizie ricchezze e ricusarono ed 
accettarono . Penso , che Quinto Fabio , 
ch’era stato capo di quella legazione , sia sta- 
to anche per questo motivo preferito a tanti 
egregi personaggi, eletto, come fu, dai cen- 
sori Marco Furio e Lucio Papirio, principe 
del senato ; uomo, il quale e per nobiltà 
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celerà , quae omnìno recìpìenda fuissent , a se, 
priusquam aliarum rerum quidquam agerent , 
in aerarium populi Romani delata esse. Sed 
et Aìexandriac , quum ad sollemnes epulas 
invitali! , more apud reges usitato , coronae 
aureae missae essent , eas , ominis caussa 
acceplas , noeta statili s regis imposuisse . 
Senatus et successa legationis, et gravitate 
]egatorutn mire laetus, gratiis actis, quod sua 
continentia mores Romanos externis quoque 
natiombus venerabile s reddidissent,xeziu.\\\ imi- 
nera, quae in aerarium detulerant, praetepit. 
Continuo populus , ita demum rempublicaia 
optime gestum i ri dictitans, si ditescendi ex 
publicis negotiis infame studium tolleretur, 
idem scivit : quaestoribusque pecuniam eam , 
uti jussi erant , prompte restituentibus , 
digni hoc abstinemiae fructu homines, pari 
gloria et recusarunt Aegyptias opes, et re- 
ceperunt. Q. Fabium , qui caput legationis 
ejus fuerat , hoc quoque nomine praehtum 
tot egregiis viris existimo , ut a censori- 
bus M\ Curio , L. Fapirio princeps senatus 
legeretur : quum nobilitate domus , et pa- 
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ternis meritis , simu! consulatibus duobns 
totidemque ttìumphis , nulli jara honori im- 
par virleretur. 

XLV III. lisdem consulibus M. Curius cen- 
sor Anienis amnis aquam in urbem ducendam 
locavit, ex manubiis hostium. Ex quibus adeo 
privatim ditari noluit, ut aliquando , quum a 
malevolis interversae pecuniae argueretur, gut- 
to ligneo , quo ad sacrificia uti consueverat, in 
medium prolato, jnraverit, se nihil praeterea ea 
praeda /tostili suam in domum intulisse : vir 
protecto tum rerum gestarum magnitudine , 
tum eriam aliarum virrututn illustribus ex— 
perimentis meritus, nt quaedam ejus insigninra 
dieta factaque modico excnrsn adnotentur ne- 
que vero indignimi, aut bistoriae condendae of- 
ficio alienimi judico ea refi-rri, per quae homi- 
nes, in republica versatnri , baud saneminus, 
quam consiliis operibu^que militaribns, ad feli- 
citatem ex virtute petendam instruamur. 

XLIX Bello Sabino quum tantum praedae 
fuisset, ut tum primum Bomanos gustum divi- 
tiarum cepisse scriptor historiae Fabiusautu- 
met, Curius, nibil ex tam opulenta victoria, 
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di casato e per meriti paterni ed anche 
per due consolati ed altrettanti trionfi , 
pareva oramai non essere a qualsiasi onore 
disegnale. 

XLVIU. Sotto gli stessi consoli il cen- 
sore Mario Curio appaltò la condotta a 
Roma dell'ac(|tia derivante dal fiume Amene 
dei denari delle spoglie nemiche. Delle quali 
fu si lontano di arricchirsene egli stesso, che 
una voLa essendo da certi malevoli tacciato 
di aver deviata una parte del soldo , pre- 
sentato un vaso di legno , di cui soleva far 
uso nei sagrifizj , giurò non aver egli di 
tutta quella preda portato altro in sua casa. 
Uomo certo meritevole e per grandezza 
d’ imprese e per illustri esempi d' altre 
virtù, che si rammentino con breve escur- 
sione i suoi detti e fatti più notabili. Nè 
per verità reputo , che indegno sia ed 
alieno dall’ offìzio di storico scrittore il 
riferir quelle cose , per cui coloro che 
avranno a meschiarsi ne* pubblici affari, 
apprendano, niente meno ihe negli studj 
e fatti militari, a cercare la felicità nel- 
la VÌ: tÙ. 

XLIX. Fssendo staro tanto il bottino del- 
la gueria Sabina, che Fabio lo storico ebbe 
a dire aver allora il popolo Romano per la 
prima volta p eso il gusto delle ricchez/’e, Cu- 
rio, nulla attribuendo a se di così ricca vittoria, 
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fuorché la propria coscienza e fama , rimase 
nella durezza e povertà della sua vita pri- 
miera, maestro ottimo e ad un tempo custode 
6evero di pubblica continenza. Perciocché, 
venduta una massima parte del territorio 
conquistato , divise ai privati non piti di 
quattordici jugeri per testa; ed egli , sebbene 
il senato gli avesse assegnata una porzione 
maggiore, fu contento di quella stessa mi- 
sura di terreno, che aveva agli altri asse- 
gnata , dicendo esser tristo cittadino colui , 
al quale non può hastwe ciò , che basta 
agli altri. Questa fu poi la villa Curiaua 
nel paese dei Sabini , dove avendolo visitato 
i Sanniti poc'anzi vinti, mentr’ egli cuoceva 
a caso delle rape, ed offertogli in dono 
gran somma d’oro, amo meglio, diss' egli, 
cuocere queste rape nelle mie olle di terra 
e comandare a quelli , che possedono /’ oro. 
Alla qual villa vicini avendo il vecchio 
Catone i suoi poderi , vi andava di frequen- 
te , e contemplando la picciola casuccia e 
il poderuccio , che un tant’ uomo , dopo 
tre trionfi, avea colle sue proprie mani 
lavorato , richiamandosi alla mente quella 
vita passata in una somma moderazione , si 
conformava l'animo ad una simile fortezza, 
onde emulare l’antica semplicità e virtù. 
E per verità di così fatti e non d’ altri 
uomini vi fu bisogno a piantare i fonda- 
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praeter conscientiam famamque,sibi vindicans, 
in pristina panpertate duritieque mansit: etiani 
publicaecontinentiae magiscer idem idoneus.et 
severus custos. Agri etiim captivi parte maxima 
publicata, privo cis haud amplius quaterna dena 
jugera viritim divisit. ipse, quum senatus ma- 
joretti ei portionem adsignaret, eodem,qnem 
ceteris dederat,agri modo contenti» fuit, ma - 
lum esse ciberà dictitans, cui non idem, quod 
aliis,satis esse posset. Haec deinde in Sabinis 
villa Curiana fuit : in qua forte rapa torrentem 
vieti nuper Samnites quum adivissent, ingens- 
qne poudus auri adferrent dono; Ego haec , 
inquit, in fictilibus meis esse malo , et aurum 
habentibus imperare. Cui villae quum vicina 
praedia senior Cato pessideret, eo ventitabat 
crebro, tenuemque casam et rusculum, quod 
vir tantus post tres triumphos ntanibus suis 
foderat , cum recordatione vitae abstinen- 
tissime actae contemplatns , animum ad pa* 
rem constantiam , antiquae simplicitatis et 
rirtutis aeniulatione , componebat. Et pro- 
fecto v iris haud aliis opus fuit ad imperii 
futuri tam firma ponenda fundamenta , quae 
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et impos'tam roolem perferre possent.et non 
exteris modo concutiennbns resiscerent , sed 
ipsis quoque domesiicis viciis atgre vixque 
convellerentur . 
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menti del futuro impero sodi cotanto , che 
sostener potessero la mole sovra imposta , 
e resistessero non solamente agli urti ester- 
ni , ma non fossero dagli stessi vizj do- 
mestici che con gran pena divelti. 
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EPITOME 

LIBRI QCINTIDECIMI. 



r ictis Tarentìnis pax et ìibertas data est. 
Legìo Campana , quae Rhegium nccupaverat , 
obsessa , deditìone facta , securi percussa est. 
Quum legatos Apulloniatium ad senatum mis- 
sos quidam juvenes pulsassent , dediti sunt 
Apolloniatibus . Picentibut victis pax data 
est . coloniae deductae, Ariminum in Piceno , 
Beneventum in Samnio. Tunc primum po- 
pulus lìomanus argento uti coepit . Umbri 
et Sallentini vieti in deditionem accepti sunt. 
Quaestorum numerus ampliatus est, ut es— 
sent octo. 
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r inti i Tarentini , si concede loro pace 
e libertà. La leg.one Campana , che aveva 
occupato Reggio, assediata e fendutasi a 
discrezione , cadde sotto la scure. Avendo 
alcuni giovani percosso gli ambasciatori , 
che eli Apolloniati aveano spediti al sena- 
to , sono consegnati nelle mani di questi. Si 
diede la pace ai Picentini vinti ; si man- 
dano colonie a Rimini nel territorio Piceno 
e a Benevento nel Sannio. In questo tempo 
per la prima volta il popolo Romano co- 
minciò ad usare monete d’ argento. Gli 
Umbri e i Salentini sconfitti son ricevuti a 
discrezione . Si aumentò il numero dei que- 
stori fino ad otto. 
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LIBRO Y. 

DEI SUPPLEMENTI LIVIANI 

DI 

GIOVANNI FREINSEMIO 

IN LUOGO DEL LIBRO XV DI TITO LIVIO 

Ann! I. Superati in molte battaglie poten— 
R- tissimi nemici e data pace all’ Italia , restava 
A c he i Padri deliberassero , come usar bene 
371. della vittoria. Piacque pertanto, che tutti i 
popoli , i quali aveano portate 1 ’ armi contro 
i Romani, fossero spogliati di parte del ter- 
ritorio ; però con tanto più severa punizione 
contro i Tarentin» , quanto avevano più ec- 
ceduto nell* offendere. Imposto loro di con- 
segnare armi e navigli, si dirocca’ ono anche 
le mura della citià e fu obbligata a pagare 
tributo; poi ottennero pace e liberti. Indi 
non s’ebbe altro più a cuore, quamo far sì, 
che punita fosse la perfidia della legione , la 
quale , tolti in mezzo i Reggiani per tradi- 
mento, già da dieci anni possedeva quella 
terra, come sua. Avendo già costoro per 
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JOHANNIS FREINSHEMII 
SUPPLEMENTORUM LIVIA NORUM 

LIBER V. 



IN LOCCM LIBRI XV T. LIVII 



I. Onperatis post multa certamina vali- 
dissimis hostibus, partaque per Italiam pace, 
supererai ea deliberatio Patribus, quemad- 
modum victoria bene uterentur. Mulctari parte 
fìnium omnes, qui arma contra tulerant, po- 
pulos placuit : severiore adversum Tarentinos 
vindicta, quanto intemperantius offenderant. 
arma navesque tradere jussis, muri quoque 
diruti sunt , tributumque civitati impositum: 
pax modo cum liberiate concessa. Nihil de- 
inde visum antiquius, quam perfidiam punivi 
legionis, quae, Rheginis dolo circumventis , 
oppidum eorura decimum jam annum prò suo 
possidebat. Hi quum ante providissent , Ro- 
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manis rebus quotidie laetioribus , suum scelus 
inultum non fore, quidqnid ad communiendam 
uibem, viresque defensioni pirandas pertine- 
bat, sollicite administraverant : non ignari, 
quod fraude vique partum esset, nisi iisdetn 
illis artibus, diu retineri non posse. Praeter 
insitam ferociam Preti erant amicitia Mamerti- 
noiura, successuqne ad versus Carthagimenses, 
deinde Pyrrhum,quo uibis suae animorutnque 
fortitudmem experti fuerant , hostibus ab ob- 
sidendi consilio cito depulsis. Itaque in tantum 
creverant rebel linm et desertorura animi, ut, 
Crotonem prodentibus quibusdam capere ausi, 
praesidium Romantica trucidare, urbem diruere 
sustinuerint. 

Anno ** Igitur L. Genucio, qui cum C. Quinctio 
c - consulatum eo anno gerebat, mandata est ul- 
A.ctio: compulsisque intra moenia perdulelibus 
* 7 °‘ urbs obsessa. Sed , illis suas et Mamertinornm 
vires non instrenue opponentibns , quum in— 
commoda quaedam passus consul etiam rerutn 
mcessariarum penuria laboraret, abHierone, 
qui Syrjcusisprincipatum obtinebat, frumento 
et milite adjutus est. Hic euitn Mamertinis 
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1* innanzi preveduto, che andando ogni di in 
meglio gli affari dei Romani, non resterebbe 
il misfatto loro impunito, aveano messa ogni 
cura in tutto ciò , che apparteneva a forti- 
ficare la città e ad allestire i mezzi di dife* 
sa; consapevoli, che gli acquisti fatti colla 
violenza e colla frode non si possono lunga- 
mente che colf arti stesse conservare. Oltre 
l’innata ferocia, erano sostenuti dall’amicizia 
dei Mamertini e dal successo avuto contro i 
Cartaginesi e poscia contro Pirro ; nel che 
aveano messo a prova la fortezza della città 
e il coraggio dei cittadini, obbligando in bre- 
ve il uemico a deporre il pensiero di assediarli. 

Era dunque cresciuta a tanto f audacia dei 
ribelli e disertori , che avendo osato di pren- 
dere Crotona per opera di alcuni traditori, 
non temettero di scannare il presidio Romano 
e diroccare la città. >o 

II. Fu commessa pertanto la punizione Ann > 
di coloro a Lucio Genucio , eh’ era console D. R. 
in quest’ anno con Cajo Quinzio ; e cacciati 
i traditori dentro le mura , si pose 1’ assedio *70. 
alla città. Ma resistendo essi vigorosamente 
colle proprie e colle forze dei Mamertini , 
il console , travagliando , dopo alcuni svan- 
taggi , anche di penuria del necessario , fu 
soccorso da Jerone , che teneva il princi- 
pato di Siracusa, di grano e di gente. 
Perciocché Jerone , nemico dei Mamertini , 
t . xii 8 
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odiava anche i loro alleati , che possede- 
vano Reggio ; era mosso pur anche dai 
progressi dei Romani a conciliarsi coi be- 
nefizi gli animi loro, onde trarne vantaggio 
nell’ avvenire. Cosi la città forzata final- 
mente a rendersi a discrezione, il console 
lasciò andare i Mamertini sotto certe con- 
dizioni; fe' giustiziare i dise< tori ed i ladro- 
ni , molti de" quali eran corsi a Reggio , 
quasi ad asilo ; i legionari poi li tta-se 
a Roma , onde il senato deliberasse della 
lor sorte. 

111. Consegne indi un grande esem- 
pio di pubblica severità. 11 senato pii— 
roieramente ordinò , che tutti quelli , 
eh* erano stati condotti a Roma dal con- 
sole , fos ero messi in prigione per es erne 
tratti alla pena di morte . ludi , essen- 
dosi opposto a tal decreto Marco Fulvio 
Fiacco tribnno della plebe , protestando , 
che non si potesse contro le leggi e le 
usanze de ’ maggiori privar di vita un 
cittadino Romano , non curò la costanza 
dei Padri i tribuniz] clamori ; ed i rei 
furono mandati al supplizio. Ma però ad 
aggravare meno l'odioso tenore di fatto 
così acerbo e la mestizia della plebe , 
se si mettesse a morte in uno stesso 
tempo tanto numero di gente , se ne 
trassero di prigione cinquanta al gior- 
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infensus,etiam socios eorum Rhegium tenentes 
oderat: incrementi quoque Romanorura , ut 
eorum aniraosad usuai sequentium teaiporum 
beneficiò occupare!, movebatur. Sic ad extre- 
mum ad deditionem urbe coacta , Mamertinos 
certis condi tionibus adstricros dimisi! consul: 
perfugas e! latrones, quorum mulii Rhegium, 
vduc ad asylum concurrerant , adfecit sup- 
plicio: legionanos autem milites abduxit Ro- 
mani, u! de ipsis senatus statuerer. 

HI. Magnimi inde publicae severitatis 
exemplum sequirur . Senatus primum omnes, 
qui additeti a consule fuerant , in carcerera 
condi jussit, ut inde ad supplicium capitis 
promerentur. Deinde , quum intercessissec 
senatusconsulto tribunus plebis M. Fulvius 
Flaccus , denuncians , ne in capita civium 
Romanorum adversus leges et morem ma - 
jorurn animadverle retur ; constantia Patrura 
tribunitii clamores spreti sunt, suppliciumque 
de nocentibus sumptum . Ne tamen invidia 
facti tam acerbi , plebisque moestitia gra- 
zio? forec , si tanta hominum multitudo eo- 
dera tempore interficeretur ; singulis diebus 
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quinquaginta ducti sunt, quos virgis eaesos 
securi percusserunt . Senatus etiam corp-’ra 
sepeliri , morteraque cujusquam eorum lugeri 
vetuit. Decius Jubellius, qui ad eam usque 
diem oculis suis superstes vixerat, ut m jore 
cura dolore moreretur.in carcere manus sibi 
attulit. Plures auctores sequutus , legionem 
totam , hominum millia quatuor , Roroae in 
foro securi percussa retuli. Sed verius puto, 
quod a Polybio traditur, ex ea legione vivos 
in potestatem venisse adinodum trecentos : 
reliquum numerum, dum urbs capitur, fero- 
citer repugnando caedi maluisse ; non ignaris 
omnibus , post delieta tam enormia nihil ex 
deditione aliud, quam plures cruciatus, mor- 
temque graviore cum ignominia conjunctam , 
exspectari posse . Urbs Rhegina prioribus 
incolis , quod eorum usquam reperiri con— 
quirique poterat , cum libertate legibusque 
suis, reddita est. Hoc jnstitiae fideique docu- 
mentum Romanae ci vitatis existimationem 
largiter auxit : neque minus amoris eo facto, 
quam per arma metus,apud Italicos vicinos- 
que populos quaesitum. 
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no , che battuti colle verghe caddero 
sotto la scure. Vietò inoltre il senato , 
che si desse ai corpi sepoltura e che 
pianta fosse la morte di coloro . Decio 
Giubellio , che si era lasciato soprav- 
vivere agli altri sino a quel di , perchè 
morisse con più tormento , da se si uc- 
cise in prigione . Seguendo parecchi au- 
tori ho messo , che tutta la legione , 
cioè qumro mille uomini, sieno stati col- 
piti colia scure in sulla piaz/a di Roma ; 
stimo però più vero ciò, che Polibio rife- 
risce, non essere caduti vivi nelle mani, 
che trecento legionarj ; il rimanente aver 
pref rito , combattendo disperatamente nella 
presa della città , d’ essere tagliato a pez- 
zi , nessun di loro ignorando, che dopo si 
enormi delitti non altro potevano , ren- 
dendosi , aspettarsi che maggiori cruccj 
ed una morte a più grave ignominia con- 
giunta. La città di Reggio fu restituita ai 
suoi primi abitanti , quanti se ne poterono 
rintracciare e rinvenire , insieme colle leg- 
gi e colla libertà che godevano. Questo 
documento di giustizia e di fede aumen- 
tò largamente la riputazione di Roma ; 
e 1’ amore , che si ottenne dai popoli 
d' Italia e dai vicini con questo fatto, 
non fu minore della tema , che s’ ispirava 
colf armi. 
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Anni IV. Indi nel consolato di Cajo Genucio 
D. R. e di Gneo Cornelio s'ebbe guerra coi Sar- 
sinati. Non ho potuto, nel silenzio degli 
*69. scrittori , che ci restano , indovinare da 
quali motivi fosse mossa all’ armi quella 
nazione di Umbri , abitanti 1 ’ Apennino , nè 
con quali speranze si fosse opposta alla 
già formidabile potenza dei Romani. Per- 
ciocché tutta la storia di quella guerra 
si perdette intierameme e niente ci per- 
venne delle antiche memorie di quegli av- 
venimenti, se non se che Gneo Cornelio 
trionfo dei Sarsinati . Si narra , che sotto 
questi consoli il verno fu a Roma a-pro 
sommamente, sì che gli alberi, morto il 
succo, s'inaridirono; si rappigliò il Tevere 
in denso gelo ; i giumenti e le pecore 
intiSichirono per inopia di foraggi ; e tanta 
fu f inclemenza del cielo , che nella piazza 
di Roma duraron le nevi a smisurata altezza 
per quaranta giorni continui. > 

V. La cosa inusitata , tenuta , come 
avviene, da molti per prodigiosa, colpì gli 
484 animi di gran timore , fattosi vie più ga- 
gliardo , quando, entrati in carica Quinto 
Ognlnio Gallo e Cajo Fabio Pittore , si 
videro molti portemi , molti se ne annun- 
ziarono. Perciocché a Roma il tempio della 
Salute e parte di muro in quel medesimo 
luogo furon colpiti da fulmine ; tre lupi 
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IV. C. deinde Genucii, Cn. Cornelii con- Ann0 
sulatus bellum cum Ssr ? inatibus habnit . u 
Umbrormn ea gens Apenninurn incolentiurn A c. 
quibus caussis in arma fuerit acca , quaque 

spe formidabili jam Romanorum potentiae 
se opposuerit, silentibus scriptorum reliquiis, 
divinare non pomi. Totius eiiam belli series 
penitus intercidi , niliilque ad nos ex veteri 
rerum iytarum memoria pervenit , nisi quod 
a Cn. Cornelio de Sarsinatibus triumphatum 
est. Asperrimam his consulibus hiemern fuisse 
Romae traditnr , ut arbores emortuo socco 
aruerint, Tiberis densa glacie concreverit , 
jumenta et pecndes inopia pabuli contabuerint: 
tantaque fuit inclementia coeli, ut in foro Ro- 
mano nives horrendae altitudinis per dies qua- 
draginta continuos duraverint. 

V. Res inusitata, ut fit, a raultis prodigii Anno 
loco babita, vehementi terrore honnnum am- 
mos percelluit: intentiore statim metu, quum, c. 
Q.Ogulnio Gallo, C. Fabio Pictore magistratum 
ingressis , multa cernerentur ostenta , multa 
nunciarentur. Romae enim aedesSalutis,et pars 
muri sub eodem loco, de coelo tacta. lupi tres „ 
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ante lucem urbem ingressi seraesmn cada- 
ver intnlerunt , membratimque laceratimi in 
foro , ipsi strepitu hominum exterriti , re- 
liquerunt . Formiis moenia fulmine saepius 
icta disjectaque nunciabantur: et in agro Ca- 
leno diducta repente terra flammam erupissc 
alatam , quae triduo toto flagrans quinque 
agri jugera usque in cinerem exusserit , ut 
non modo fruges eo loco cunctae, sed etiara 
arbores radicitns emorerentur. Plus ea res ù- 
moris Bomae , quarti calamitatis, attui t. nihil 
enim roagnopere consequutum est , nisi quod 
bellum a Picentibus ortum , annoque seqnrnte 
confectum , eam quoque regionem Romanae 
ditioni adjecit. 

VI. Interea in urbe signandi argenti 
primum initium fuit , auctis jam successu 
rerum opibus , quum ad eam diem aes 
tantummodo Romae in promiscuo pecuniae 
usu fuisset.( tnm autem denarii quinariique 
ex argento cusi , qui prò libris totidem aeris 
essent ; aliique minores , qui dupondio et 
semisse quum aestimarentur , ex re sunt ses- 
tertii appellati Moneta dieta , quod in aede 
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entrati in citià prima del giorno ti porta- 
rono un cadavere mezzo divorato , ed 
atterrili dallo strepito d< Ila gente , lo la- 
sciarono sbrinato in sulla piazza. Si rac- 
contava, che i muri di Formia erano stati 
più volte percossi da fulmine e diroccati; 
e che nella campagna Catena , spaccatosi 
all’ improvviso il terreno , n’ era sbucata 
fuori una fiamma alata , la quale ardendo 
tre giorni interi aveva inceneriti cinque 
jugeri di terreno , si che non solamente 
vi perirono le biade, ma gli alberi stessi 
colle radici. Per altro la cosa a Roma 
recò più spavento, che danno; perciocché 
non ebbe grandi conseguenze , se non fu 
la guerra , che insorta contro i Piceni 
e terminata 1’ anno seguente , aggiunse 
anche quel territorio alla dominazione Ro- 
mana. 

VI. Intanto, accresciute le ricchezze 
per la prosperità dei successi , si cominciò 
in Roma a coniare l’ argento per la prima 
volta, non essendosi in Roma usate fino a 
quel di, che monete di rame. Allora si 
son battuti de’ pezzi in argento da un sol- 
do e da cinque , i quali equivalessero ad 
altrettante lire di rame; ed altri anche di 
minor valore , i quali essendo valutati due 
assi e mezzo , furono da ciò chiamati 
sesterzj. La parola moneta viene dall' essersi 
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coniata nel tempio di Giunone sul Campi- 
doglio ; perciocché s’ era dato il cognome 
di moneta a Giunone, a motivo che nella 
guerra con Pirro e coi Tarentini aveva 
ella ammoniti i Romani , andati a consul- 
tarla sulla scarsezza del denaro , a non 
temere , che ne mancasse a chi coltiva la 
giustizia ed il mestiere dell' armici 1 consoli 
Quinto Gallo e Cajo Fabio partirono per 
arrestare Lollio Sannite, il quale, essendo 
ostaggio in Roma , furtivamente scappato , 
occupato un certo castello , commetteva 
ladrocinj ed invitava a ribellione i popo- 
lani non ancora del tutto con ben certa 
pace tranquillati. 

VII. E costui per verità, non avendo 
con se che una masnada collettizia e la 
maggior parte senz’armi, non resistette 
lungamente. Vi fu alquanto più di pericolo 
e di fatica nel paese de’ Caricini , porzione 
anch’esso del Sannio , più vicini a Frenta- 
ni. Mentre si dà V assalto a un posto For- 
tificato , eh' era il ricettacolo di Lollio , si 
venne in un subito , per caso accidentale , 
da grande speranza a timore, e da timore 
a vittoria. Alcuni de’ difensori, sedotti da 
promessa d' impunità , essendo notte ben 
chiara, ricevettero i Romani nelle mura. 
Accorsi al rumore i terrazzani , sul comin- ' 
ciar della zuffa , gran copia di neve caduta 
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Junonis Capitolini cuderetur . Cognomen 
emm illud inditum Junoni fuerat , quod 
bello l’yrrhi et Tarentino consulente* de 
pecuniarum inopia Romanos mouuisset , pe- 
cuniam non defore justitiam et arma co~ 
lentibus. Consules Q. Gatlus, C. Fabins ad 
compra bendendum • Lollium Samniiem pro- 
fecti sunt : qui, quum obses Romae fuisset, 
clam elapsus , castello quodam occupato , 
faciebat latrocinia , populariumqne animos 
v\x adhuc certa pace compositos ad de- 
fectionem incitabat. 

VII. Atque is quidem enra collectitia et 
maximam partem inermi turba non diu re- 
stitit. in Caricinis (ea quoque Samnii pars est, 
Frentanis prop : or) laboris periculique plus* 
culum fuit. Dum locus munitus, qui praeda- 
rum Lollio receptaculum fuerat, expugnatnr, 
ancipiti casti , ex spe magna in timorem , ex 
timore ad victoriam subito ventum est. In- 
ducti quidam ex propugnatoribus impunitatis 
pacto, nocte sublustri Romanos intra moenia 
receperunt. Concurrentibus ad tumultum op- 
pidanis, quum manus conseri coepisàet, magna 
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vis uivis repente coelo delapsa conspectnm 
eripuit proeliandbus. Ea res Caricinis adversus 
locorura ignaros ita profuit , ut maximo in 
discrimine Romana signa versarentur. jam- 
que prope aberat , ut cogerentur referre 
pedem , quod inter tenebras fieri citra ma- 
gnimi detrimentum nequibat , quum subito, 
cessante nivium casu, reddita luna est, cae- 
coque metu liberatis prornptum ad victoriam 
iter virtute partum. Eae turbae impedimento 
videntur fuisse , ne Ficentes iis consulibus 
perdomarentur. 

Vili. Inseqnente autem anno P. Semnro* 

Anno _ n ' 

u. c. nius Sophus , Ap. Claudius Caeci F. Crassus, 

A* c. consulatu inito , bellum istud aggressi, rem ex 
a6? ‘ sententia confecere. Sub eadem ista tempora 
in Piceno, qui ager Senonum Gallorum fuerat, 
Ariminum colonis occupali placuit ; Ma e— 
ventum in Samnio.sed nomine, quod ominosum 
esse videbatur, mutato Beneventum colonia 
dieta est. Sabinis, qui ante aliquot annos ac- 
cepti in civitatem fuerant, tum sufìragii quoque 
jus datura. In Umbria res edam a Claudio 
gestae, Camarinumque oppidum captum : in- 
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dal cielo al!’ improvviso lolse la vista ai 
combattenti. Questo giovò tanto ai Caricini 
a danno dei mal pratici de’ luoghi , che le 
insegne Romane si trovarono avvolte in 
gran pericolo; e già mancava poco, che 
non fossero co-tretti di ritirarsi ; il che 
tra le tenebre non si poteva eseguire 
che con massimo detrimento ; quando subi- 
tamente , cessando la caduta della mve , 
tornò a mostrarsi la luna ; e liberati da 



quel cieco timore ebbero i Romani facile 
strada ad acquistarsi col coraggio la vitto- 
ria. Queti tumultuosi avvenimenti pare, 
che abbiano impedito , che si domassero 
sotto que’ consoli i Picenti. 

Vili. Nell’anno seguente Publio Sem- 



pronio Sofo ed Appio Claudio Crasso figlio 
d’ Appio il Cieco, entrati in carica, data 



D. R. 
485 
A. C. 



mano a questa guerra , ottennero P intento. *67. 



A questi giorni medesimi piacque , che si 
mandassero coloni a Rimini nel territorio 



Piceno , che fu già de’ Galli Senoni , e così 
pure a Malevento nel Sannin ; quivi però 
la colonia , cangiato il nome , che pareva 
di mal augnrio, fu detta Benevento ; a quel 
tempo stesso i Sabini, a’ quali s’ era con- 
ceduta alquanti anni innanzi la cittadinanza, 
ebbero anche il dritto di suffragio. Claudio 
fé’ qualche impresa anche nell* Umbria ; e 
si prendette il castello Camariao e se ne 
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vendettero all’ asta gli abitanti ; ma perchè 
parve, che il comandante avesse fatta la 
guerra con non molta buona fede, il po- 
polo Romano pospose 1* utde al giusto ; ed 
ordinò, che i Camertini redenti fossero 
dalle mani de’ compratori e si dessero loro 
delle abitazioni in città sul colle Aventino 
e rimessi fossero nel possedimento de' loro 
beni. 

IX. Ma fu maggiore l’ allegrezza per 
la vittoria Piccinina ; e parve cosa che 
meritasse di essere impressa nelle monete 
cominciate a coniarsi di recente, fatta nota 
subito ai più e conservata a memoria 
de’ posteri. Con decreto del senato s’ in- 
caricò Quinto Cedicio figlio di Quinto di 
far coniare le monete rappresentanti da 
una parte Pico, figlio di Saturno (creduto 
il ceppo di quella nazione ) e dall’ altra il 
console B ornano , che porge la destra 
al supplicante. E certo che, domata quella 
gente, si sia fatto un riguardevole aumento 
di forze , può trarsi am he da questo , che 
si dicono venuti a discrezione del popolo 
Romano trecento sessanta mille Picenti . 
Meritaronsi i consoli di trionfare per quel- 
la guerra e trionfarono; però con gloria 
maggiore di Publio Sempronio, perchè avea 
combattuto contro forze più gagliarde e con 
maggior peiicolo e contenzione. 



Digitized by Google 



LIBRI XV CAP. Vili 



137 

colse sub corona vendici, sed, quia parum 
liquida fide gescum ab imperatore bellum vi- 
dfebatur, utilitatem popnlus Romanus justitiae 
posthabuit ; conquisitosque Camertes redimi 
ab emptoribus, receptisque in civitate locuna 
ad habitandum in Aventino colle adsignari, 
et praedia sua restitui jussit. 

IX. At Picentinae victoriae majus gaudium 
fuit : resque digna visa, quae, denariis argenteis 
nuper cudi coeptis impressa , et pluribus sta- 
tim innotesceret, et ad memoriam servaretur 
posteritatis. Nummos Picum repraesentantes. 
Saturni filium, (nam is gentis auctor creditur) 
et ab alia parte dextram a magistrato Romano 
porrectam supplicanti , ex senatusconsulto 
cudmdos curavit Q. Caedicius Quinti filius. 
Et certe luculentam ea gente pacata viriura 
accessionem factam vel inde constare potest , 
qnod trecenta sexaginta Ficentiura millia in fi- 
dem popoli Romani venisse traduntur. Eo bello 
triumphum consules meruerunt duxeruntqoe: 
insigniore tamen P. Sempronii gloria, quod ad- 
versus validiores hostium copias periculoque et 
contentione majore certaverat. 
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X. Res enim prodigiosa tom accidit , ut » 
instructa utrimque acie.sub ipsum committendi 
profili tempns, terra subito moveret.Sed consul 
apta tempori oratione territos militnm animos 
confirmavit: haud minus hostes religione non 
necessaria perturbatos dictitans , ejusque vieto - 
riamfore, qui, excusso inani metu, adversarium 
sui non bene compotem prior znvaj/.jfer. Tempio 
deinde Telluri Deae voto, si populo Romano 
victoriam dedisset, impetum in hostes fecit. Ne- 
que hi segnius excepere certamen , caedesque 
tam atrox fuit, utetiam victorisexercitus pars 
minor evasisse dicatur. Ab hoc proelio , quum 
alia Picentium oppida, tum caput gentis Ascu- 
lum, situ murisque tutissimus locus, Sempronio 
Anno se dediderunt. Hujus deinceps exemplo Picen- 
tium omne nomen, imperata Tacere pollicitum, 
a senatu pacem obtinuit. Jam Italia tota.qua Si- 
culum loniumque mare spectat.perdomita, soli 
restabant Sallentini.quiadextremas Italiae oras 
colunt,qua mare superum Ionio committitur.ad 
hos igitnr a Picentibusbellum,veluti contagione 
quadam, pervasit, iisque,M. Atilio Regulo, L. J u- 
lio Liboue consulibus, indictum est. 
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X. Perciocché accadde allora cosa pro- 
digiosa ; messo in ordinr di battaglia 1* uno e 
l’altro esercito, sul momento stesso di azzuf- 
farsi , la terra all’ improvviso traballò. Ma il 
console con discorso alla circostanza oppor- 
tuno raffermò gli animi sbigottiti dei soldati 
dicendo : che i nemici non erano meno per- 
turbati da codesta tema religiosa non punto 
necessaria, e che la vittoria sarebbe di quelli, 
che scosso un vano tenore , primi avessero 
assaltato il nemico non ben sicuro di se. 

Indi , votato un tempio alla Dea Terra , se 
avesse data la vittoria al popolo Romano , si 
lanciò addosso a’ nemici. Nè questi incontra- 
rono il cimento niente meno animosi ; e la 
strage fu sì atroce , che anche dell* esercito 
vincitore non ne campò, si dice, la metà. Dopo 
questa battaglia, e altri castelli dei Picenti e 
Ascoli, città capitale, fortissima per sito e per 
muri, si diedero a Sempronio. Ad esempio di Ann! 
Ascoli , tutto il paese de’ Picenti, promessa 
obbedienza, ottenne dal senato la pace. Già * c. 
domata l'Italia tutta per quanto tratto riguar- a66, 
da il mare Siculo e P Ionio , soli restavano i 
Salentini, che abitano le spiagge ultime, dove 
all' Jonio si connette il mare superiore ; si 
propagò dunque sino ad essi , quasi per una 
specie di contagio, la guerra Picentina e fu 
loro intimata dai consoli Marco Atilio Regolo 
e Lucio Giulio Libone. 

t. xu 9 
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XI. S' imputava loro , che avessero ac- 
colto Pirro ne’ loro porti e castelli , quando 
venne dall* Epiro. Per altro, la comodità 
del porto di Brindisi , che , spirando lo stesso 
vento , può facilmente ricevere e mandar 
fuori le navi e di là dar facile tragitto 
nell’ Illirio e nell' Epiro , e il giudicarsi 
esser questo il più opportuno confine al— 
1* impero, tali si stimavan essere le più 
vere cause della guerra. Trionfarono dei 
Salentini i due consoli nello stesso giorno , 
che fu il di ottavo delle calende di Feb- 
brajo . Avevan essi sconfitti in battaglia 
campale i Salentini, preso Brindisi, castello 
in quel tratto di paese de’ più nobili , ed 
avean fatte altre prospere imprese , aiu- 
tati , come correa voce , da Pale , dea 
de’ pastori , la quale dicesi , che addo— 
mandasse ella stessa in premio della vit- 
toria , che le fosse dedicato un tempio 
in Roma. Soggiogata da codesti consoli 
la maggior parte dei Salentini , quelli 
dell* anno susseguente compierono la vit- 
Annì toria ; e furono Numerio Fabio fmlio di 
' Cajo, nipote di Marco, e Decio Ciunio Pe- 
a. c. ra figlio di Decio e nipote di Decio. Essi 
a65, ricevettero a discrezione gli Umbri insieme 
e i Salentini. 

XII. Pacificata a questo modo T Italia 
tutta sin dove confina col mare e col Po* 
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XI. Crimini datum , qnod Pyrrhum ex 
Epiro venientem portubus oppidisque suis re- 
cepissent. Ceterum commcditas portus Brnn- 
dusini , qui, eodem vento ‘spirante , et di- 
tnittere naves potest , et accipere, faciiisque 
inde in lllyricum et Epirum trajectus, quod- 
que opportunius videbatur ipsis Itatiae finibus 
imperium terminare , veriores belli caussae 
putabantur. Triumpharunt ex his ambo con- 
sules una die , quae fuit octava Kalendas 
Februarias. Fusis acie Sallentinis, nobilissi- 
mum eo tractu oppidum Brundusinum ce- 
perant , aliaque prospere gesserant’: adjuti , 
ut ferebant , a Pale pastorum Dea , quae 
praemium victoriae petiisse ultro dicitur , 

Ut aedes sibi Romae dedicaretur . Majori 
parte Sallentinorum ab his subacta , vi- 
ttoriani sequentis anni consules absolverunt. 
Numerius Fabius C. F. M. N. et D. Ju- . 

Ann# 

nius D. F. D. N. Pera fuere . Ab his u - c> 

• • 4 4 87 

Umbri simul atque Sallentini in deditionem A. c. 

. 16 5. 

accepti . 

XII. Sic universa jam Italia perpacata , 
qua maribus et amne Pado finitur, e vestigio 

ì 
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per insnlas propinquas, et adsitatn Ionio Adria- 
ticoque pelago continentem , (aliorura spe » 
aliorum formuline /Ncelebrari Romana magni- 
tudo coepta est. Nam quibus studium erat per 
injarias vicinorum crescendi, suis consiliisim- 
^edimentum a Romano metuebant, aliis ex 
diverso praesidium istud adversus impotentiam 
adversariorum,tamquam divinitus oblatum. ani- 
plexantibus. Primi omnium Apolloniatae, missis 
Romam legatis, in amicitiam recipi petierunt . 
Urbs illa sexaginta stadiis a mari recedi t, aCo- 
rinth is et Corcyraeis condita, commodumqne 
portum habet, qua pioximus in Graeciam a 
Brundusio trajectus est. IllyricaeMacedonicae- 
que circum gentes colunt. igitur inter potente* 
et cupidos libertatem suam aegre tuebatnr. Ab 
senatu non tam civitatis ejus opes, quae tenues 
erant, quamspem futuri et apertam ad majora 
occasionera reputante, perquam hdmaniter ac- 
cepta est legatio. quo gravior mox vindicta fuit 
inquosdam ordin's senatorii juvenes,qui legatos 
orta contentione pulsaverant. 

XIII. Q. enim Fabium neque magistratus 
dignitas , aediìitatem enim gerebat , neque 
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si cominciò subito a celebrare e nelle iso- 
le vicine e nel continente unito al mare 
Adriatico ed all* Jonio , Coltri per isperanza, 
altri per paura,) la Romana grandezza. 
Perciocché coloro , i quali miravano a 
crescere col danno de' vicini , temevano , 
che i Romani mettessero impedimento ai 
loro disegni; altri all'opposto abbracciavano 
quel soccorso, quasi disceso dal cielo, con- 
tro la prepotenza degli avversarj .j. Primi 
di tutti gii Apolloniati, spediti legati a 
Roma , chiesero di essere accettati nel- 
1’ amicizia de' Romani . La loro città è 
discosta dal mate sessanta stadj , già fab- 
bricata dai Corine) e dai Corciresi , ed ha 
un comodo porto, dov’ è il tragitto più 
vicino dalla Grecia a Brindisi. Le «tanno 
intorno le gemi dell* lllìria e della Mace- 
donia ; e quindi tra popoli potenti ed in- 
gordi a stento difendeva la sua libertà. La 
legazione fu accolta dal senato con somma 
umanità, non tanto rispetto alle forze loro, 
eh' erano tenui, quanto rispetto alla spe- 
ranza nell' avvenire ed all’occasione aperta 
a maggiori progressi ; ond' è, che poco ap- 
presso fu tanto più grave la punizione di 
alcuni giovani dell’ordine senatorio, i quali, 
nato alterco , aveano percossi i lesati. 

XIII. Perciocché nè la nobiltà del ca- 
sato, nè la dignità della carica edile scampò 
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Quinto Fabio dall’ essere consegnato agli 
Apoiloniati per quel misfatto ; e fu lor 
consegnato anche Gneo Apronio parimenti 
edile e reo della stessa colpa. Decretò 
dunque il senato , che i feciali li dessero 
in mano ai legati e che questi fossero 
accompagnati da un questore a Brindisi , 
acciocché nel viaggio non soffrissero so- 
perchierie dai congiunti , o amici delle 
persone consegnate. Grande documento per 
verità di fede pubblica, nè punto men 
grande di prudenza. Perciocché desiderando 
i Padri di trarre gli animi delle estere na- 
zioni alla loro amicizia col concetto della 
giustizia, importava sommamente, che gli 
affronti fatti a coloro , che primi eran ve- 
nuti a stringere colleganza, fossero severa- 
mente puniti. E certo non si avrebbe po- 
tuto far cosa più contraria a questo disegno, 
se si fossero comportati in guisa da far 
pentire gli Apoiloniati dell’ operato e gli 
altri dell’ esempio. E dal vantaggio di co- 
desta condotta fu preso e costantemente 
ne’ successivi tempi mantenuto , che coloro , 
i quali avessero percosso ambasciatori di 
città libera, fossero consegnati alle città , cui 
gli ambasciatori appartenessero. Del resto 
gli Apoiloniati, com’ebbero tradotte nel lor 
castello le persone consegnate, giudicando 
prudentemente , che più vantaggio ne ver- 
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generis amplimelo lutata est» quia Apollo- 
niatibus ob eara noxam dederetur. Deditus 
est etiam Cn. Apronius itidem aedilis , ejus- 
demque culpae reus. Hos igitur per feciales 
legatis Apolloniat3rum tradi, quaestoremque 
cum bis Brundusiura ire senatus censuit , 
ne quid in itinere legatis a deditorum pro- 
pinqui amicisve noceretur. Magnum sane 
fidei publicae documentum, sed non inièrius 
prudentiae . quum enim opinione justitiae 
nationum exterarum animos ad amicitiam 
suam attrahere desiderarent , roagnopeie 
intererat , injurias eorura , qui primi ad so- 
cietatem jungendara -venissent , quam ac- 
curatissime vindicari. ncque enim quidquam 
destina tis eorum tam inimicum fieri po- 
tuisset » quam si commissum esset , ut et 
Apolloniatas fàcti sui , et alios exempli 
poeniteret. atque ab hac utilitate receptum, 
constanterque seqnutis etiam temporibus ser- 
vatum est, ut, qui legatos civitatis liberae 
pulsavissent , iis , quorum erant legati , de- 
derentur. Geterum Apolloniatae , deditis in 
suum oppidum adductis, plus se commodi ex 
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liumanitate, quam ex vindicta, consèqnutnros 
prudenter arbitrati , domurn incolutnes re- 
miserunt. Hoc anno ab utroque consule bini 
sunt triumphi ducti . D. Junius ante diera. 
quintum Kalendas Octobres, Num. Fabius an- 
te diem tertiura Nonas ejusdetn mensis de Sar- 
sinatibus, Umbrorum populo, triumpharunt: 
iterimi Kaiendis Februariis Fabius , Nonis Ju- 
nius de Sallentinis et Messapiorum geme, quae 
Sailentinos accolas auxiliis juverat. 

XIV. Is finis eo tempore bellorum Itali - 
corum fuit . nani quod anno sequente , Q. 
Fabio Gureite tertium , L. Mamilio Vitulo 

Anno ° 

u. c. consulibus , ad Volsinios gestum est , non 

A 4 ? c. cum justis hostibus bellum , sed adversura 
a64 ' scelesta servitia prò sociis ultio fuit. Etru- 
scorum gens opulentissima , Volsinii , fi- 
dem populi Romani contra servos quondam 
suos implorabat . usi enim inepto concilio , 
sive quod superioribus bellis attritas vires 
ita recreari posse sperabant , sive , deli— 
ciis ipsi diffluentes , armorum laborem fugie- 
bant , servis libertate et civitate donatis 
ea permiserunt . Inde communicatis etiam 
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rebbe loro dalla umanità, che dalla yen- 
detta , si restituirono in patria sani e 
salvi. In quest’ anno si celebrarono due 
trionfi da ciascheduno de' consoli . Decio 
Giunio avanti il giorno quinto delle ca- 
lende di ottobre. Numerio Fabio avanti 
il terzo giorno delle none dello stesso 
mese trionfaiono dei Sarsinati , popolo 
dell' Umbria ; nuovamente Fabio nelle 
calende di febbrajo , Giunio nelle none, 
dei Salentini e dei Messapj ; di questi , 
perchè aveano mandati ajuti ai Salentini 
conterminanti. 

XIV. Questo fu il fine delle Italiche 
guerre; perciocché quella, che si ebbe nel 
paese de' Volsinj I’ anno seguente , essendo 
consoli Quinto Fabio Gurgite per la terza 
volta e Lucio Mamilio Vitulo , non fu 
propriamente guerra con veri nemici , ma 
sì punizione di scellerati schiavi a prò 
degli alleati. I Volsinj, popolo della To- 
scana doviziosissimo , imploravano il soccor- 
so de’ Romani contro i loro schiavi di un 
tempo. Perciocché, per verità scioccamente, 
o perchè stimassero di poter cosi riparare 
le lot forze infrante dalle guerre precedenti, 
o perchè nuotando nelle delizie, rifuggis- 
se^ dalla fatica dell’ armi, le avevano ri- 
messe nelle mani de’ loro schiavi , donata 
loro e cittadinanza e libertà. Poscia metten- 



Anni 
D. R. 
488 

A. G. 
264. 
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(Ioli a parte anche degli onori, cominciarono 
ad accettarli nel sen ato e in altri uftizj. Quindi 
costoro in breve, oppressi gli antichi cittadini 
e tirato a se il governo della cosa pubblica , 
usarono colla maggiore insolenza della libertà 
avuta dai padroni contro i padroni medesimi; 
e già era fatto comune tra’ i Volsinj Io stu- 
prare a forza le matrone e le zittelle , ai ma- 
riti ed ai genitori, che si dolevano dell’offesa, 
invece che colle leggi vendicatrici, rispondere 
colle irrisioni e contumelie, e tutto rapirsi, 
arrogarsi , scompigliarsi ad arbitrio di pessi- 
mi mascalzoni. E per non tacere un insigne 
monumento di quant’ oltre proceder possa 
la bestiale impudenza di anime servili, se 
si abbatta a diventare potente , decretarono 
con legge particolare, che agli schiavi 
messi in libertà competesse dritto di stupro 
sulle mogli e figliuole degli antichi padro- 
ni ; e che qualunque dell' ordine loro , in- 
nanzi ogni altro, delibare potesse il fiore 
di quelle vergini , che stessero per passare 
a nozze con qualche ingenuo. 

XV. Pertanto gli antichi Volsinj , non 
potendo tollerare più a lungo queste miserie, 
nè ripulsarle colle sole lor forze, accordatisi 
tra loro di nascosto, stabilirono di mandare 
ambasciatori a Roma. Questi, ottenuto con 
segrete preghiere, che il senato si raccogliesse 
in casa privata (perciocché prevedevano, se 
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Jionoribus in senatum legi , raagistratusque 
fieri coeperunt. Ita brevi, oppressis veteribus 
civibus , translataque in se republica , da- 
tam a dorainis libertatem adversus ipso9 
insolentissime exercuerunt. matronas honestas 
virginesque per vim constuprari ; maritis pa- 
rentibusqtie , de injaria conquerentibns , prò 
vindicta legum contumelias et ludibria re- 
pendi ; arbitrio petulantissimorum nebulonum 
rapi, trahi, vexari omnia, Vulsimis jam in 
morem venerar. Neve praetereatur insigne 
monumentnm , quem ad finem servilium 
animorum belluina impudentia possit pro- 
cedere , si nacta potentiam fuerit , lege 
lata sanxerunt, uti libertina in patronorum 
filias ac uxores stupri jus esset ; floremque 
virginis ingenuo nupturae primum aliquis e* 
suo ordine delibar et. 

XV. Yulsinienses igitnr veteres , quum 
neque ferre diutius miserias istas , neque pro- 
pulsare viribus suis possent, consilio clam inter 
se habito,legatos Romam mittere decreverunt. 
li, secretis precibus impetrato, uti privatis in 
aedibus senatus cogeretur, (perniciem enim 
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sibi , si res emanasset , impendentem pro- 
spiciebant ) oratione flebili calamitates urbis 
suae exposuerunt. qua moti Patres, opem mi- 
seris ad recuperanda pristina jura promiserunt. 
Sed haec, quum acta secreto putarentur, iis , 
qui fuerant accusati, per Samnitem qnemdam 
indicata sunt. Is, quum in aedibus, ubi senatns 
convenerat , hospes domini aegrotaret , per 
oblivionem eo in loca relictus exceperat dieta 
prodideratque. Quaestiones igitur de legatis 
Roma reversis habitae sunt ; compeitoque 
negotio, et ipsi, et principes alii civitatis 
crudeliter interfecti . 

XV I. Eo justior inferendi belli caussa visa: 
missusque cum exercitu Q. Fabius consul oc- 
correre ausos in fugam vertit, magnumque 
fugientium numerum cecidit: ceteros, qui in- 
tra munimenta se receperant , actis operibus 
oppugnare in6tituit. Sed , illis non segniter 
resistentibns, quum levia , ut solet, certamina 
crebro fierent , consul , dum incautius inter 
tela versatur, vulnus accepit , et in ejus deinde 
curatione decessit. Obsessi, casti eo cognito » 
cruptiouem summis viribus fecere , sperante* 



V 
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la cosa si pubblicasse , 1* inevitabile rovina 
loto ) esposero con lamentevole discorso lo 
stato calamitoso della loro città; dalle cui 
parole commossi i Padri , promisero soccorso 
agli infelici, onde ricuperassero i dritti loro 
primieri. Ma stimandosi, che tutto fosse 
segreto , ne fu data notizia agli accusati 
da non so quale Sannite. Costui essendo 
alloggiato per malattia nella casa stessa , 
dove il senato s’ era raccolto , lasciato quivi 
per dimenticala , intesi aveva e rivelati 
tutti i discorsi. Furono adunque messi alla 
tortura gli ambasciatori , come tornaron da 
Koma ; e scoperto 1” affare, essi ed altri 
principali della città furono crudelmente 
fatti perire. 

XVI. Tanfo più giusto parve, che si 
intimasse loro la guerra; ed avendo essi osato 
di farsi incontro al console Quinto Fabio , 
colà spedito con esercito, egli li volse in fuga 
e fe’ gran macello de’ fuggitivi ; e si pose a 
combattere con opere gli altri, che s’ erano 
ricoverati dentro i forti. Ma resistendo essi 
vigorosamente , mentre si fanno , come si 
suole , frequenti picciole scaramoccie , il 
console, aggirandosi alquanto troppo incau- 
tamente tra l’ infuriare dei giavellotti , rice- 
vette una ferita, nella cura della quale 
poco dopo mancò. Gli assediati, saputo il 
caso , fecero una sortita con tutte le forze , 
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sperando , se assalissero subito 1’ esercito 
sgomentato per la perdita del comandante , 
di poterlo respingere dalle mura ; 1* esi- 
to però non corrispose. Gli accolse con 
fierezza il soldato Romano e li respinse 
nuovamente dentro la città con molta 
strage. Crederei, che Decio Mure dirigesse 
questa battaglia ; perciocché ha egli potuto 
essere legato di Fabio , e , morto questo , 
finché venisse il successore, governar quella 
guerra. E da ciò nacque, cred’ io, che 
presso gli storici meno esatti si dice De- 
cio aver cominciata e terminata la guerra 
Volsinese. 

XVII. Si crearono censori in quest’anno 
Gneo Cornelio figlio di Lucio, Gneo N. Bla- 
sione e Cajo Marcio, il quale avendo eserci- 
tata per F innanzi la censura, fu perciò a 
titolo di onore, chiamato Censorino. È degna 
di memoria la moderazione di questo Mar. io, 
il quale , ricevuta una carica che non am- 
biva , chiamato il popolo a parlamento , con 
grave orazione il riprese, che avesse due vol- 
te dato quel magistrato alla stessa persona , 
la cui durata non aveano per altro creduto 
i maggiori , che si dovesse stringere in breve 
spazio di tempo , se non se perchè n era 
soverchio il potere. Quindi è nata la legge, 
con cui fu provvisto, che nessuno potesse es- 
sere eletto due volte censore. In queU'anno si 
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exercitnm interini ducis turbatura, si subito 
invaderetur, a moenibus submoveri posse, re- 
runitamen eveiKus proelii contra cledit- excepti 
ferociter a militibus Romanis, et in urbem ite- 
rum cura clade compulsi sunt.Huic ego pugnae 
Decium Murem praefiusse crediderim. hic enim 
legatus esse Fabio , et post necem ejns, donec 
successor veniret, bellum administrare potuit. 
atque inde esse reor, quod apud negligentiores 
historicos, Vulsiniensis belli coepti finitique 
ticulus Decio adscriptus est . 

XVII. Censores eo anno creati Cn. Cor- 
nelius L. F. Cn. N. Biasio, et C. Marcius, 
qui , quum antea quoque censuram gessisset, 
in hoc honore Censorinus appellatus est. Me- 
morabilis hujus Marcii moderatio fuit, qui, 
accepta potestate, quam non ambiverat, po- 
pulum ad concionem vocatum gravissima ora- 
tione increpuit, quod magistratum illum bis 
eidem mandavisset , cujus tempora, non aliam 
oh caussam , quam quia nimia potestas ejus 
esset, coarctanda sibi majores judicassent. inde 
profecta lex est, qua cautura , ne quis censor 
iterum fiere t. Eodem anno quaestorum nuraerus 
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ampliatns est. Quatuor hactenus snffecerant: 
urbani duo - , totidem ad bellum exeuntibus con- 
sulibus adjungebantur . sed proximis aliquot 
annis, aucta majorem in modum republica, ve- 
ci igalibusque ac portoriis multis accedemibus, 
duplicari numerum istum necesse foie. 

XVIII. Ap. deinde Claudius, qui in ma- 

gistratu Caudex cognominatus est, et M. Ful- 

4*9 vius Flaccus consules sequuntur : annus coepto 
A • C. m . . *■ « 

363. primnm adversus Poenos in Sicilia bello ine- 

morabilis. tum enim inter duas potentissimas 
civitates inimicitiae primum erupere , quae 
multos post aunos , illatasque et acceptas 
horrendas clades , non nisi alterius excidio finirà 
potuerunt. Sed prius de Carthagine qnaedam 
altius repetenda sunt, quara ad bellorura isto- 
rum expositionem accedamus. erunt enim bis in 
rebus enarrandis multa intellectu judicatuque 
difficiliora, nisi primum origo urbis et incre- 
menta cognoscantur. 

FINIS LIBRI QUINTI DECIMI. 
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accrebbe il numero dei questori ; fin allora 
bastati erano quattro, due urbani, e due 
che si attaccavano a’ consoli , quando usci- 
vano alla guerra ; ma dopo alquanti anni , 
ampliatasi la repubblica d’ assai ed ag- 
giuntesi parecchie gabelle ed altre rendite 
dei porti, si dovette raddoppiarne il numero 
per necessità. 

XVI II. Seguono i consoli Appio Claudio, 
che fu nHla sna carica detto Caudex , e 
Marco Fulvio Fiacco ; anno questo memo- 
rabile per la prima guerra contro i Carta- 
ginesi nella Sicilia. Perciocché allora dap- 
prima scoppiarono tra le due potentissime 
nazioni quelle nimicizie , che dopo anni 
molti e dopo orrende stragi d’ ambe le 
parti non poterono aver fine, che col- 
l’esterminio d’una di loro. Ma si debbono 
da più alto principio ripetere alcune cose 
intorno a Cartagine , prima di por mano 
all' esposizione di queste guerre ; perciocché 
nel farne la narrazione vi saranno parecchi 
casi difficili ad intendersi e giudicarsi , se 
non si conoscono previamente le origini e 
gl’ incrementi dell' impero Cartaginese. 
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1 / rigo Karthaginiensium et primordia 
vrbis eorum referuntur; contro quos et Hiero- 
rem re geni Syracusanorumauxilium Mamertinis 
ferendum censuit senatus , quum de ea re inter 
suadentes , ut id jieret, dissuadentesque con - 
tentio fuisset. Transgrestit turn primum mare 
equitibus lìomanis , adversus Hicronem saepius 
bene pugnatum. Petenti pax data est. Lustrum 
a censoribus conditum est. censa sunt civium 
capita ducente octoginta duo millia, ducenta 
triginta quatuor. D.Junius Brutus munus gla- 
diatorium in honorem defuncti patris edidit 
primus . Colonia Aesernia deducta est . Res 
praeterea contro Poenos et Vulsinios prospere 
gestas continet . 
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EPITOME 

DEL L1BBO DICIMOSE3TO 



KJ i riferisce V origine dei Cartaginesi 
ed i primordj della loro città ; contro i 
quali e contro Jerone re dei Siracusani de * 
cretò il senato , che si soccorressero i 
Marne riini , dopo che vi fu disputa tra chi 
persuadeva e chi dissuadeva , che si fa- 
cesse. Valicato allora per la prima volta 
il mare dalla Romana cavalleria , si com- 
battè spesso con buon esito contro Jerone ; 
se gli diede la pace , che chiedeva. I cen- 
sori chiudono il lustro ; si noverarono due- 
cento ottanta due mille duecento trenta- 
quattro cittadini. Primo Decio Giunio Bruto 
diede uno spettacolo di gladiatori in onore 
del defunto suo padre. Si mandano coloni 
ad Esernia. Il libro contiene inoltre i van- 
taggi riportati contro i Cartaginesi ed i 
Volsinj . 
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DEI SUPPLEMENTI L1VIAM 

Di 

GIOVANNI FREINSEMIO 

IN LUOGO DEL LIBRO XVI DI TITO LIVIO 

I 

lG. Cartagine sia stata fabbricata 
dai Tirj Fenicj, oltre la fede dell’antica 
storia, ce ne tende certa testimonianza 
anche la perpetua amicizia dei due paesi 
fino a tanto che furono in fiore , e la 
manifesta simiglianza del linguaggio , che 
tuttora sussiste. Narrano, che Elisa, detta 
anche Didone, di quella gente pur essa,; 
figlia di Agenore figlio di Belo, odiando 
Pigmalione nato da’ medesimi genitori , a 
motivo che avea fatto petire ingiustamente 
Sichéo di lei marito , fuggitasi dalla patria , 
occupasse quel seno delfAfTrica e quella pen- 
isola , dove poi fu edificata Cartagine ; con 
principj però sì piccoli da non dare certo 
speranza della tanta grandezza e potenza , 
quanta in appresso si fu. Perciocché si 
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JOHANNIS FRE1NSHEMII 
SUPPLEMENTORUM LIVIA NORUM 

LIBER VI. 



IN LOCt'M LIBRI XVI T. LIVII 



I. V^arthaginem a Tyriis Phoenicibus 
conditam esse, praeter veteris historiae fidem, 
eiiam perpetua civitatum istarum,donec florue- 
runt , amicitia , praeterea lingnae nunc quoque 
manentis manifesta similitudine, certum atque 
testatum est. Ex ea gente ferunt Eiisam, quae 
et Dido cognominata est.filiam Agenoris Belo 
geniti , quod Pygmalioneni iisdem parentibus 
omini , ob injustam mariti sui Sichaei caedem, 
odisset, patria profugam , eum Africae sinum 
peninsnlatnque, in qua post condita Carthago 
fuit, tenuisse: parvis admodum rei tantae initiis, 
ac potentiae , quae deinceps consequuta est, 
spem nullam osientantibus. Quippe non plus 
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terrae ab incolis emisse Elisa creditur, qaam 
corio bovis amplecti posset. hoc in tenuissima 
lora dissecto majus aliquanto spatium , quam 
venditores intelligebant peti , comprehendit ; 
arcique struendae suffecit locus, quam ex eo 
JByrsam appellatati! putant. Inde multis com- 
merciorum gratia cum advenis colendorum 
sedes juxta statuentibus, quum jam instar civi- 
tatis effectum esset, Afrique mansuetos homines 
et divites secum retinere cuperent, facile ad- 
sensi sunt venientibus ab Utica legatis , qui suo 
exemplo(nam et Utica colonia Tyriorum erat) 
ad condendam iislocis urbem hortabantur. Ita 
convenit , ut Afri sedem oppidi Phoenicibus 
concederent: hi annuum eo nomine vectigal 
penderent Afris. Operi perfecto Elisa lingua 
sua nomen imposuit Carthadas , quod urbem 
novam significar. Graeci Carchedona, Romani 
aberrante, ut fit, pronunciatione Carthaginem 
vocaverunt . Ea, quum et vicinos faventes, et 
populum industrium, et, quod maximum est, 
sapientem reginam haberet , admirandis iu — 
crementis brevi convaluit Haecante Romanam 
urbem conditam anno circiter septuagesimo 
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crede, che non avesse Elisa comperato più 
terra , che quanta ne poteva circondare 
col cuojo di un bue; e che questo ritagliato 
in sottilissime stringhe comprese alquanto più 
spazio , che non s* era inteso dai venditori 
die si fosse addimandato ; e il luogo bastò 
a fabbricarvi una rocca, che st iman essersi 
da questo chiamata Birsa. Indi venendo 
molti a stabilirsi li presso per commerciare 
coi nuovi abitanti , ridotto il luogo quasi a 
sembianza di città, gli stessi Africani , 
bramando di ritener seco quegli uomini 
mansueti e doviziosi, consentirono facilmente 
alle istanze dei legati vegnenti da Utica , i 
quali , ( perciocché Utica stessa era colonia 
di Tiro) a loro esempio, erano sollecitati 
a fabbricare in que' luoghi stessi una città. 
Si convenne pertanto , che gli Affricani con- 
cedessero ai Fenicj uno spazio, dove piantare 
un castello ; e questi a sì fatto titolo pagas- 
sero agli Affricani un annuo tributo. Compiu- 
ta l’opera. Elisa la nominò nella sua lingua 
Carthadas, che significa città nuova; i Greci 
la chiamano Carc/iedona, i Romani con alte- 
razione, come succede, di pronuncia Cartha- 
go. Avendo questa e favorevoli vicini e popolo 
industrioso, e ciò che più importa, una regina 
di grande saggiezza, prese in breve tempo 
notabilissimo aumento. Sembra, che ciò acca- 
desse da settantanni prima della fondazione 
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di Roma ; nel che però , come cosa amica 
tanto, poco concordano gii scrittori. 

II. Ma quanto ad Elisa , siccome la 
sua vita fu celebre per varietà di casi , 
così fu anche memoranda la morte sua . 
Jarba , picciolo re di certo popolo affrica- 
no , ambiva le sue nozze, minacciando 
guerra , se non le ottenesse. Ma Elisa* e 
per insigne castità e per amore al defunto 
marito rigettava ogni pensiero di nozze ; 
nel tempo stesso conosceva, che la guerra 
sarebbe stala ruinosa ad uno stato nascente 
e tenero ancora. Preso pertanto tempo a 
deliberare, quasi finalmente superato avesse 
se stessa e indotta si fosse a consentire 
alle nozze africane, ordinò, che s'inalzasse 
un rogo nella parte estrema della città , 
spacciando , che volea celebrare P esequie 
del suo Sicbéo , innanzi di passare al nuovo 
matrimonio. Allora, scannate molte vittime, 
in fine sali ella stessa in sulla pira , e con 
quel ferro, che avea recato seco, si diede la 
morte , superando l’amore del marito e dei 
cittadini la cura della sua propria salvezza.- 
Se le mostrarono grati , come poteron me- 
glio , i Cartaginesi ; e per ammirazione 
delle di lei virtù , fino a che la repubblica 
si stette in piedi, la venerarono qual dea. 

Si eresse un tempio nel sito, dove s’ era 
tolta la vita ; e fu detta Didone , che cosi 
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acta videntur: nani inter auctores, ut in re tara 
antiqua, parum convenir. 

il. Seti Elisae quemadmodum vita casuum 
varietate nobili», sic etiam memoranda mors 
fuit . làrbas, Afiicanae cujusdam gemis re- 
gnlus, nuptias ejus ambibat, ni adsequeretur, 
bt-llum minitans. sed illa castitate insigni, et 
mariti prioris amore , nuptias aversabatur : 
bellum rebus adhuc nascentibus et teneris 
exitiosum fore intelligebat. Igitur tempore ad 
deliberandum sumpto, quasi tandem vicisset 
animum, et ad nuptias Africanas adduxisset ; 
in extrema tum urbis parte rogum exstrui 
jnssit , priusquam novum matrimonium in- 
grederetur , Sichaeo suo inferias daturara 
praeferens. tum hostiis multis immolati», ad 
ultimum ipsa conscendit pyrara , et gladio, 
quem secum attnlerat , sibi mortem con- 
scivit ; cantate viri et civium propriae in- 
columicatis curam superante . Retulerunt 
Carihaginierises , quam potuere , gratiam ; et 
admiratione virtutum ejus, donec respublica 
salva fuit , prò Dea venerati sunt . aedes in 
loco , ubi vitara exuerat, structa : ipsa Dido 
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( sic sermone suo viraginem Poeni vocant ) 
appellata. 

III. Quum delude nemo unus successione 
regni post Elisam dignus haberetur , mixta 
optimatium et populi potestate gubernari ci- 
vitas coepit. Regia tamen appellaiio manebat: 
sed ii Lacedaemoniis regibus similes erant, nisi 
quod nulli certae dornui addictus honos , uc 
quisque nobilium divitiis et viriate ceteros 
anteibat , mandabatur. hi foris bellorum ad- 
ministrationem habebant; unde praetores atque 
dictatores a Romanis, potestatem eorum cum 
sua republica comparantibus , appellari solent : 
domi principes consilii publici erant : cum eo 
de negotiis civitatis statoebant : de majoribns 
rebus referebatur ad populum; ejus judicium 
in dissensu regum atque senatorum valebat . ei- 
dem jus erat etiam adversus placito regibus et 
consilio sciscendi,si forte contra rempublicam 
esse (idautem licebat cuivis coarguere) vide- 
rentur. quae nimia populi potestas, quum ad- 
sentatorum studiis, ut fieri amar, in immensum 
nugeretur, sequentibus temporibus Carth3gi- 
niensium rebus vehementer nocuit. In senatu 
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chiamano i Cartaginesi in lingua loro la 
donna d’animo forte. 

III. Non vedendosi dopo Elisa nessuno, 
che degno fosse di succedere al regno , co- 
minciò Cartagine a governarsi con potere 
misto di ottimati e di popolo . Restava 
però il nome di re , ma erano re simili a 
quei di Sparta; se non che si fatto ono- 
re non era addetto ad alcuna determinata 
famiglia , ma come alcun nobile superava 
gli altri in merito ed in ricchezze , ne lo 
investivano. Avevan essi al di fuori 1* am- 
ministrazion della guerra ; dal che i Ro- 
mani solevano chiamarli pretori, dittatori t 
paragonando il poter loro cogli usi della 
propria repubblica ; di dentro presedevano 
al pubblico consiglio ; con questo decide- 
vano gli affari della città , e dei più im- 
portanti facevano riferta al popolo ; nella 
discordia dei re e dei senatori prevaleva 
il giudizio di questo , ed aveva dritto 
il medesimo di deliberare anche contro il 
parere dei re e del consiglio , se lo sti- 
mava nocivo alla repubblica ; il che era 
lecito a ciascheduno di provare . Questa 
esorbitante potenza del popolo, ogni dì più 
crescendo all’ infinito , come accade, pe’ ma- 
neggi degli adulatori , ne’ tempi susse- 
guenti nocque sommamente agli affari dei 
Cartaginesi. Vera nel senato un consiglio 



i 58 



LIBRO XVI CAPO III 



di trenta seniori , quasi corpo più rispetta- 
bile e che avea gran credito e forza su 
tutto l’ ordine. Un prefetto de’ costumi 
esercitava con censoria podestà la custodia 
del pubblico decoro e della disciplina. 

IV. Col decorso del tempo, fattasi già 
maggiore la potenza Cartaginese , comin- 
ciarono ad eleggere ne’ casi di guerra pa- 
recchi comandanti. Tra questi Magone, uomo 
distinto per valore e per fortuna , lasciato 
avendo due figli, nelle medesime arti istrut- 
ti, i quali quelle stesse quasi a mano tra- 
mandassero alla già numerosa lor prole , 
accadde, che si credette doversi con nuovi 
rimedj ristringere la soverchia potenza di 
quella famiglia^ e si crearono' de’ centum- 
viri, che giudicassero della condotta degli 
stessi comandanti ; podestà formidabile e 
per l’ampiezza del dritto e per la durata 
del tempo ; perciocché erano perpetui , 
mentre gli stessi re non si eleggevano iti 
perpetuo , nè per si lungo tratto di tempo, 
ma ad anno; i quali erano in città chiamati 
più spesso Suffeti , cioè giudici , simili ai 
consoli Romani. Ma una legge proposta da 
.Annibale ridusse in ordine i centumviri , 
che troppo insolentivano , la quale fermò , 
che i giudici si eleggessero ogni anno « 
che nessuno fosse giudice per due anni 
continui . 
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porro seniores triginta quasi sanctius consilium 
erat: et horum in ordine universo plurima vis. 
Decoris pubtici disciplinaeque cust odiato censo- 
ria potestate praefectus morura exercebat. 

IV. Successu temporum , majoribus jara 
populi Carthaginiensis opibus, plures ad bellum 
imperatores deligi coeperunt. Ex quibus prae- 
cipuae virtutis et felicitatis Mago, quum duos 
fìlios, 8uis artibus instrnctos, reliquisset , atque 
easdem illi quoque numerosiori jam soboli ve- 
luti per manus traderent , evenit, ut ejus fami- 
liae ni tuia potentia novis remediis coércenda 
videretur: creatique centumviri , penes quos 
de ipsis quoque ducibus judicia forent ; formi- 
dabili potestas, vel amplitudine juris, vel 
diuturnitate tempori, perpetui enitn erant : 
quum jam reges ipsi non in perpetuum, ne- 
que longum adeo ad tempus, sed annui crea- 
rentur : quos domi frequentius Sujfetes, id est 
judices, nominabant, consulibus Romanorum 
similes. Sed centumviros insolentiusse gerentes 
lex Annibali in ordinem coegit, sancito, ut in 
singuloS annos judices legtrentur , neu quis 
biennium continuum judex estet. 
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V. Sacra maxime Tyro advecta colebant , 
quaedam etiam post adsumpta. Juuonis cultus 
praecipuus: neque levi* Aesculapii, cui magni- 
ficum templum in ipsa arce struxerunt. Apo!- 
linis etiam locuples aedes fuit, laminis aureis 
tecta , cum celebri simulacro , quod excisa 
Cartilagine Romani avectum juxta circum 
maximum collocaverunt. Ad Herculem vero 
Tyrium quotannis magna cura delectam na- 
vem , cum decimis annuorum proventuum v 
aut partarum bello manubiarum , mittebant. 
Ab iisdem conditoribus suis, alium etiam ritum 
horrendae religionis banserant , ut Saturno , 
quem ipsi Beluni vocant, quotannis victima hu- 
mana facerent: cujus immanitatis reliquiae ne 
eum ipsa quidem urbe colli penitus abolerique 
potuerunt. 

VI. Ceteros ci vi tatù mores plerumque 
commerciorum utilitas moderabatur : quibus 
gens natura et majorum instituto deditissi- 
ma , prudens imprudens omnes suas rationes 
consiliaque accommodabat. Hinc inevitabili 
malo, divitiarum admiratio honosque conmia 
corrupit magistratuum : virtutem pecuniae 
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V Nel culto degli Dei osservavano 
spec almente i riti portati da Tiro ed al- 
cuni altri aggiunti dappoi Ven- ravano par- 
ticolarmente Giunone; né gran frt.o meno 
Esculapio, a cui avevan eretto un tempo 
magn fico sn la stessa rocca V'ebbe auche 
una ricca cappella dedicata ad Apollo, co- 
perta di lamine d oro, con una staina cele- 
bre, che i Romani, smantellata Cartagine , 
trasportata a Roma, collocarono presso il 
Circo Massimo. Ogni anno poi mandavano 
ad Ercole Tirio una nave con gran cura 
guernita colla decima degli annui prodotti , 
o delle spoglie conquistate in guerra . 
Trassero da’ loro antichi fondatori anche 
un altro orrendo rito di religione, di sa- 
gri fica re ogni anno a Saturno , eh’ essi 
chiamano Belo , una vittima umana ; gli 
avanzi della quale immanità , nè pure al 
cader di Cartagine , si poteron torre ed 
abolire del tutto. 

VI. Le altre usanze della città erano 
per Io più governate dalla milità del com- 
mercio , al quale quella nazione e per 
natura e per istituto de’ maggiori de— 
dicatissima , comunque fosse caluno istrutto 
° non istrutto , acconciava i suoi calcoli 
e disegni. Quindi per inevitabile malan- 
no, 1 ammirazione e la stima delle r cchezz.e 
corruppe 1’ elezione dei magistrati, debilitò 
5'. XII 1 I 
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le virtù sottoponendole al denaro ; acccese 
in petto d' ognuno la cupidigia dell’ oro 
e gl* infettò della servile co.otumanra di 
frodate, e di mentire e spense la repub- 
blica a darsi tutta in braccio a male arti 
si fatte. Pere Oechè avvenne da questo, 
che non vi fu mai gran fede nei trattati 
Cartaginesi e che la massima parte de’le 
pubbliche forze stesse nelle flotte; che la mi- 
lizia pedestre , nerbo e so regno di qualsuia 
impero , in nessun onore ed uso si tenesse , 
in poco pure l’equestre; che quando si 
guerreggiava per terra , si adoperassero sol- 
dati mercenarj , che non hanno alcun amore 
per la cosa pubblica , la cui fede è ve- 
nale , molesta la discordia, le cospirazioni 
terribili; errore tanto capitale, che innanzi 
l'ultima rovina nessun altro nemico addusse 
la repubblica sì presso all’estrema dispera- 
zione. Nè sorgente men feconda di mali 
si fu , che coloro , i quali erano nei magi- 
strati , o nelle commissioni, con recipro- 
ca dissimulazione rubavano impunemente ; 
ond’è per questo da maravigliarsi ancor 
meno, se scoppiata la guerra tra i due 
paesi, i Romani rimasero superiori; essi, i 
cui senatori , ne’ tempi piu calamitosi , por- 
tavano al pubblico tesoro il lor denaro , 
mentre i Cartaginesi trafficavano della re- 
pubblica. 
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subjectam debilita v ic : populum inflamroavit 
opum cupiditate, fraudumque et mendaciorura 
servili consuetudine infecit : remquepublicam 
harum rerum se studio totam tradere compulit. 
Inde enim processit, ut ncque fìdeimultum in 
Punicis foederibus,et virium publicarum longe 
maxima pars in classibus esset: pedestris militia, 
robur atque firmamentum omnis imperii, nullo, 
equestris modico in honore usuque: quoties ter- 
ra bellandum, mercenariis copiis resgeréretur; 
quaruni neque charitas ulta in rempublicatn , 
et fides venalis, et discordia molesta, et con- 
spiratio terribilis esset: adeo capitali errore, uc 
non alius hostis, ante ultimum excidium, rem 
Punicam tam piope ad extremam desperatio- 
nem adduxerit. Neque minor ex eo malorum . 
seges,quod,qui in magistratibusetcurationibus 
erant, mutua dissimulatione peculatum impune 
exercebant: ut sic quoque minus inirandum 
esse videatur, si, bello inter has civitates ex- 
orto , superiores Romani fuerunt ; quorum 
senatores duris temporibus suam pecun am in 
publicum conferebant, quum Carthaginienses 
rempublicam haberent quaestui . 
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VII. Sed haec vitia cum ipsa urbe ad- 
oleverunt. quare primum quidem, ut infirma 
et modica , non aegre tolerabantur : post 
aliquamdiu sustinere potuit imperii magnitudo» 
et quidam singulari virtute duces , quorum 
maxime opera , quidquid felicitatis Carthago 
habuit , comparatum stabilitumque comperio. 
Sed ab initio quidem adversus Afros, vectigal 
prò solo urbis reposcentes , dimicatum est: 
idque jus non nisi repetitis bellis extortnm. 
inde prolatum etiam imperium Africaeque 
pars cultissìma sub ditionem populi Cartha— 
giniensis redacta. In Sardiniam autero, deinde 
Siciliani ut trajiceretur, maris opportunitas, et 
illius insulae rudis ad resistendum barbaries, 
hujus ob discordias perpetuas potentioruin 
ìnjuriis exposita pulchrittuio invitavit. In Cor— 
sicam ex Sardinia facilis transitus, et insulae 
non opulentissimae promptior occnpatio fuit. 
At in Sicilia diutissime varia fortuna dimica— 
tum e«t: maximasque et victorias ex iis bellis, 
et clades Poeni retulerunt. 

Vili. Et Amilcar quidem Hannonis filius, 
quura tiecenta hominum millia in Siciliana 
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VIT. Ma questi vizj crebbero col cre- 
scere di Cartagine; per lo che dapprima, 
come deboli e tenui , non difficilmente si 
tolleravano ; dappoi per alcun tempo potè 
sostenerli la grandezza dell'impero, non che 
l'opera di alcuni capitani di singolare virtù, 
dai quali trovo essersi acquistato e stabilito 
tutto quello , che v’ ebbe in Cartagine di 
felicità. Da principio si dovette combattere 
contro gli Africani , che pretendevano un 
tributo pel terreuo occupato dalla Città ; e 
non si potè estorquer loro sì fatto diritto , 
che a forza di guerre ripetute ; indi si 
dilatò pur anche, l'impero ; e la parte più 
ricca dell Affrica fu ridotta sotto il dominio 
Cartaginese. A passare poscia nell'isola di 
Sardegna e di là nella Sicilia gl* invitò 
l’ opportunità del mare , la rozzezza della 
prima non ancora istrutta a resistere , e la 
bellezza della seconda, esposta a continue in* 
giurie per la perpetua discordia dei potenti. 
Fu facile il tragitto dalla Sardegna nella 
Corsica e fu più pronta 1’ occupazione di 
questa, eh’ era isola non doviziosa gran fatto. 
Ma nella Sicilia si combattè assai tempo con 
varietà di fortuna ; e i Cartaginesi ritrassero 
da quelle guerre grandissime vittorie ad un 
tempo e stragi grandissime . 

Vili. E in fatti Amilcare, figlio di 
Annone, avendo trasportati in Sicilia tre- 
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cento mille uomini , vinto da Gelone , 
vi perdette la vita • Dalla quale cala - 
mirà percossi i Cartaginesi si ritirarono 
dall’ isola , fino a tanto che scongiurati 
dagli Egestani , eh' erano oppressi dai Seli- 
nunzj , vi mandarono Annibale , nato da 
Gescone figlio di Amilcare. Egli, diroccate 
Selinunte ed Iméra , ridonò ai Cartaginesi 
grande potenza nella Sicdia . Imilcone vinse 
nd mare di Sicilia il comandante Leptine, 
eh" era fratello di Dionisio il maggiore , 
gli prese o affondò cento navi , gli uccise 
più di venti mille uomini; occupò molte città 
della Sicilia e s' impossessò anche di una 
parte di Siracusa ; ma pestilenza insorta 
all’ improvviso , avendoci distrutto presso- 
ché tutto P esercito, 1' obbligò a tornarsene 
a Cartagine con pochi suoi. Non però 
perdettero i Cartaginesi la speranza di oc- 
cupare la Sicilia ; ma pochi anni dopo 
ordinarono ad Annone, che andasse con 
altra fiotta a mover guerra a Dionisio. 
In appresso Magone, chiamato da Icera , 
e che si era accampato con sessanta mille 
fanti nella stessa Siracusa, ne fu scac- 
ciato da Timoleone; questi medesimo non 
molto dopo vinse in giornata campale An- 
nibaie ed Amilcare, ch'eran venuti con 
settanta mille combattenti; e s’ impadronì 
del loro campo. 
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deportasset, a Gelone victus, ioteriit. qua ca- 
lamitale perculsi Carthaginienses abstinnere 
Sicilia, douec,ab Aegestanis, quos Selinuntii 
premebant, exorati, Annibalera Amilcaris (ìlio 
Gescone natimi emiserunt. is, Seliuunte ac Fil- 
merà excisis, magnani iterino potentiam Poenis 
in Sicilia comparavit. Imilco Leptinem, Dio- 
ny sii majoris fratrem ducemque , in Siculo 
mari vicic > navesque cepit aut depressit cen- 
tum , »irorum interfecit plusquam viginti 
millia: multas Siciliae civitates obtinuit : par- 
tenti quoque Syracusarnm cepit. sed orta re- 
pente pestilenza, loto ferme absumpto exercitn, 
cum paucis eum Carthaginem redire compulic. 
Neque tamen spera Siciliae occupandae ab- 
jecerunt Poeni , sed paucis post annis cum 
alia classe Ilannonem adversus Dionysium 
bellare jusserunt. Postea Magonem ab Iceta 
vocatum , et in ipsa jam Syracusana urbe 
castra cum peditum sexaginta millibus ha- 
bentem , Timoleon ejecit . Mox Annibalem 
et Amilcarem, septuaginta millia militum ad- 
ducentes, idem Timoleon pugna vicit, castris- 
que exuit. 
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IX, Sed hauti temere velocior iis ullo 
bello majorve conversio fortunae , quatti 
adversus Agathoclem, fuit : qui, victus in 
Sicilia , obsessus Syracusis , nulla evidente 
spe salutis , ultro t> ausduxic in Africani 
bellum , Carthaginiensesque miiltis proeliis 
victos , de-ciscentibus passim Libybus , in 
maximum per'culum metumque conjetit: do- 
mum deinde reversus , Sicilia tota expulit , 
donec mors regis , et ex ea turbae , spetti 
iterum occasionemque repetendae possessionis 
aperuerunt. Exinde, ut dixiraus, vario Mar- 
te cura Pyrrlio bella vere , ad extremutn 
superiores. Interim eiiam in Hispania civi- 
tates quaedarn stipendiariae factae, quum , 
Gaditauis opera adversus accolas petentibus, 
cognato populo ( nani et Gades Tyrii 
condiderant ) auxilium Cartilagine inissimi 
vicinas aliquot Hispaniae regiones Punici 
jnris fec.it . Is ferme Carthaginis status 
erat , quo tempore bellum adversus Roraa- 
nos sump ere. 

X. Siciliana vero, qua Punicae ditioni snb- 
jecta non erat, raajori ex parte Syracusani 
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IX. Ma non fu in altra guerra giam- 
mai nè più veloce per avventura, nè più 
grande la conversione della fortuna , che 
contro Agatocle ; il quale, vinto nella 
Sicilia , assediato in Siracusa , senza che 
gli apparisse raggio di speranza , trasportò 
da se la guerra in Affrica, e vinti i Car- 
taginesi in parecchie battaglie, essendosi 
anche ribellate da loro parecchie città della 
Libia , li gettò in grandissimo pericolo e 
spavento; indi tornatosi a casa, gli scacciò 
da tutta la Sicilia , insino a che la morte 
del re ed i tumulti , che ne sorsero , la 
speranza aprirono e P occasione di ripi- 
gliarne il possesso. Dappoi , come abbiam 
detto, guerreggiarono i Cartaginesi contro 
Pirro con varia fortuna , rimasti in fine 
superiori. Anche nella Spagna intanto al- 
cune città diventarono tributarie al tempo 
che, domandando i Gaditani di essere soc- 
corsi contro gli abitanti del paese , 1’ ajuto 
spedito loro da Cartagine , come a popolo 
cognato ( perciocché i Tirj aveano fondato 
anche Cadice ) , pose sotto alla pubblica 
dominazione alquante città della Spagna. 
Tal era a un di presso lo stato di Carta- 
gine nel tempo, che presero a far guerra 
contro i Romani. 

X. Quanto alla Sicilia , di quella che 
non era soggetta al dominio Cartaginese , 
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ne possedevano la maggior parte i Siracu- 
sani e il re loro Jerone ; il resto era 
occupato dall’ armi dei Mamertini. Questi, 
fino a tanto che poteron valersi dell' allean- 
za de’ Romani , eh’ eran padroni di Reggio, 
non coutenti di difendere le cose loro , 
correvan anche dentro le terre dei Carta- 
ginesi e dei Siracusani ; e in fine obbliga- 
rono molti castelli della Sicilia a pagare 
un tributo, onde redimersi dal saccheggio 
delle terre e da altri guai . Ma preso 
Reggio e mandati i ribelli al supplizio , 
i Mamertini , privati di questo sussidio , 
non poterono conservare la Ior potenza , e 
perduto quasi tutto quello, che avevano 
fuori di Messina, combattevano per Mes- 
sina stessa contro Jerone Siracusano. Di 
questo re, perchè a qtie’ tempi medesi- 
mi fu nemico del popolo Romano , poi 
per molti e molti anni egli stesso loro 
amico ed alleato fedelissimo , ed arrecò 
gran peso allo stabilimento delle cose , 
jjenso che se ne debba parlare alquanto 
più copiosamente . Perciocché ebbe Jero- 
ne rara felicità , grande valore e forza 
esimia di prudenza ; e a que’ giorni la 
prosperità di Siracusa fiori e cadde insie- 
me con lui . 

XI. Questi adunque, non ajutato nè 
da ricchezze , nè da gloria derivatagli dai 
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et rex eorum Hi»-ro possilebat : reliqua 
Mamertinorum annis tenebantnr. li, donec 
Romanorum , qui Rhegmnt occupaverant , 
societate uti potuere , sua defendisse non 
contenti, etiam Punicos Syraeusanosqne fines 
incursabant : denique oppida Siciliae multa , 
quo vastationem agrorum -et alia incommoda 
redimerent, vectigal pendere coégerunt. Sed, 
expugnata urbe Rbegina, defectoribusque sup- 
plicio afTectis, nudati hoc subsidio Mamertini 
prioies opes tueri nequiverunt: et, amissis fer- 
me, quae extra Messanam tenuerant, de urbe 
ipsa cum Hierone Syracnsano dimicabant. De 
quo rege , quoniam ipse quoque temporibus 
iisdem hostis popoli Romani , mox per annos 
sane multos socius et amicus fidelissimus , 
et ingens ad res constituendas momentutn 
fuit, paullo copiosius exponendum puto. nani 
et in eo rara felicitas , et magna virtus, et 
prudentiae vis eximia fuit : eaque tempestate 
Syracusanorum opes et floruerunt cum Hie- 
rone , et conciderunt. 

XI. Hic igitur , nullo neque divitiarum , 
neque gloriae a majoribus relictae, neque alio 
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aliquo tali praesidio adjiltus, oranem fortunani 
saam sibi debuit: non, ut plerque, ad magnata 
potentiam ex tenui loco criminationibus radio- 
rum, aut nece fugave adversantium provectus, 
sed modestia, et in parandis opibus, et in ha- 
bendts, singolari: recte conjiciens, nullum esse 
regnura stabilius, quara quod ita exercetur, u-t 
magi* hoc timeant amittere, quibus imperatur, 
quani qui iraperat.Itaque, quum annos quatuor 
et quinquaginta praefuisset, i Ique iis tempori- 
bus, quibus collisae duae pot^ntissimae civita- 
tes de principatu terrarum summa contentione 
pugnabant,ipse nullo foris bello, si primos annos 
excipias , nullis domi insidiis petitus , nona- 
genario major, quum ad eam aetatem, certo 
temperantiae argumento, sensus integro* cor- 
pusque firmum pertulisset, obiit: non suis modo 
charus, sed etiam apud Romanos pariter Grae- 
cosque magna fama. Quem et principatum 
deponere saepe volentem cives sui publice 
prohibuerunt: et filius Gelon, qui natus annos 
plus quinquaginta ante Hteronem dece$sit,rara 
inter mortales moderatone, regno,quam patre, 
carere perpetuo maluit, eumquead ex tremimi 
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maggiori , nè eia alcun sì fatto presidio , 
tutta dovette a se stesso la sua fortuna ; 
non sollevatosi da bassa condizione a grande 
potenza , come i più , col calunniare i mi- 
gliori, o colla strage e fuga degli avver- 
sar) , ma colla singolare sua moderazione 
nell' acquisto e nell* uso delle ricchezze ; 
rettamente congetturando non vi essere do- 
minazione più stabile di quella , che si eser- 
cita in modo , che più tema di perderla 
chi obbedisce, che chi comanda. Dopo 
dunque di aver governato per cinquanta 
quattro anni gli affari pubblici, e ciò in 
que’ tempi, ne’ quali due popoli potentissimi 
combattevano con somma ostinazione per 
l’ impero del mondo , egli , non assalito da 
nessuna guerra al di fuori , se eccettui gli 
anni primi , non da insidie al di dentro , 
più che nonagenario, conservati avendo sino 
a quella età intatti i sensi e valido il cor- 
po, sicuro indizio di temperanza, morì, 
caro non solamente a' suoi, ma di gran fama 
presso i Romani non meno, che presso i 
Greci. Ed avendo egli cercato più volte di 
de porre il principato, se gli opposero pub- 
blicamente i suoi concittadini e suo figlio 
Gelone, che, o'trepassati gli anni cinquanta, 
mancò avanti Jerone , con rara moderazione 
tra i mortali preferendo di restarsi piuttosto 
privo perpetuamente del regno , che del pa- 
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dre; e lo venerò sino all* estremo della vita 
colla più costante fede e pietà. 

XII. Ora questo Jerone fu esposto al 
nascer suo da Jerocle genitore, il quale 
riferiva la sua prosapia a Gelone, tuanno 
antico della Sicilia , atteso che si vergo- 
gnava , uomo nobile, di allevare una prole 
natagli da ancella ; se non che , mancando 
al pargoletto ogni umano soccorso , fu gia- 
cente in culla nodrito per più giorni dalle 
api con mele infusogli nella bocca. Mosso 
Jerocle da questo prodigio , dalle risposte 
degli aruspici , che accertavano con ciò 
promettersi al fanciullo regia potenza , rac- 
coglie 1* infante , lo riconosce per suo e 
procura che gli sia data diligente educazione, 
conforme alla speranza della futura gran- 
dezza. Dicono, che standosi Jerone a scuola 
tra coetanei, un lupo, veduto all’ improvviso 
in mezzo alla turba de* fanciulli , via gli 
portasse una sua tavoletta; che poco dopo, 
cominciando ad apparar la milizia, un’aquila 
si fermasse sul suo scudo e una civetta sul— 
1’ asta ; il che si tenne per indizio di senno 
e di forze , non che di somma elevazione , 
per riguardo all’augello regale. 

XIII. Ma se^ni più certi ne diede egli 
tra poco coll* esimia bellezza e robustezza 
del corpo , più chiaro però per in^eguo , 
temperanza, affabilità, giustizia e modera— 
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usque vltae tempus constanti fide atque pie- 
tate percoluit. 

XII. ls igitur Hieron ab Hierocle geni- 
tore, qui stirpem suam ad Gelonem veterem 
Siciliae tyrannum referebat, expositus est: 
quoti virum nobilem susceptam ex ancilla 
prolem pudebat tollere. sed omni fiumana 
ope destiiutum apes , in os jacentis ingesto 
roelle, per complures dies aluerunt. Eo pro- 
digio , responsisque aruspicum , qui regiam 
puero potentiam portendi confìrmabant, per- 
niotus Hierocles , infantem recolfigit , ad- 
gnoscit , et in spem futurae magnitudini 
diligenter instituendum curat. tum igitur 
inter aequales discenti a lnpo , in turba 
puerorum repente conspecto , tabnlam ab- 
Iatam esse ajunt; et mox militine tirocinium 
auspicanti aqnilam in clypeo , noctuam in 
basta consedisse. consilii viriumque indiciuna 
id fuisse creditum est, summique, ob regiam 
alitem , fascigli . 

XIII. Sed certiora signa mox ipse dedit, 
forma et robore corporis eximio: verum ingenii, 
temperantiae, comitati, juótitiae, moderationis 
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Domine clarioratque illuscrior. Saepe in acie , 
saepe adversum provocantes singulari certami- 
ne congtessus.semper victor, a Pyrrho multis 
militari bus donis virtutis caussa donatus est: 
cujus postea ex genere Gelon, Hieronis filius, 
Nereidem in matrimonio habuit. Pyrrhoex Sici- 
lia fngato, quum interSyracusammi exercitum 
et urbanos, sollemni temporum istorum morbo, 
iterum orta esset dissensio,ir. castris icrca Mer- 
ganam Artemidorus et Hiero militaribus suf- 
fragi^ duces creati, consiliis Hieronis, et ami- 
corum ejus opera, clam intromissis militi bus, 
urbem in potestatem redegerunt. Ibi Hiero ex- 
celsum se virum et quanticumque imperii capa- 
cem ostendit. nani exdiversis partibus occidit 
aut ejecit neminem; sed clementia , modera- 
mine, rectisque consiliis ita composuit morus, 
ut non minoribusstudiis eorum , adversus qnos 
venerat, quam a quibus adductus fuerat, prae- 
tor Syracusis crearetur. 

XIV. Hic vero, reipublicae curam ut suae 
toto animo complexus, quum a longo jam 
tempore vitium istmi in Sicilia inolevisse 
cerneret , ut , qnoties magistratus copias 
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zinne. Spesso pugnando in campo, spesso 
in duello contro chi il provocava, sempre 
vincitore, fu regalato da Pirro di molti 
doni militari pel suo valore; una della cui 
famiglia, per nome Nereide, Geloue, figlio 
di Jerone , sposò. Scacciato Pirro dalla Si- 
cilia , essendo nuovamente insorta dissensio- 
ne, malattia frequente di que’ tempi, tra 
f esercito di Siracusa e gli abitanti della 
città , Artemidoro e Jerone , creati coman- 
danti dal voto dei soldati nel campo intorno 
Mergana. col consiglio di Jerone e colla 
opera degli amici suoi ed anche colla 
clandestina introduzione di soldati , s' im- 
padronirono della città. Allora Jerone si 
mostrò uomo veramente grande ed atto 
a qualunque comando ; perciocché nè 
scacciò, nè tolse la vita ad alcuno dei 
diversi partiti ; ma colla clemenza , colla 
moderazione e colla rettitudine de’ suoi 
pensieri compose in modo le turbolenze, 
che fu creato pretore di Siracusa con non 
minor favore di quelli , contro i quali era 
venuto, che di quelli che ve lo aveano 
condotto. 

XIV. Abbracciando egli pertanto con 
tutte le forze del suo spirito la cura della 
repubblica , come di cosa sua , vedendo 
già radicato da gran tempo questo vizio 
nella Sicilia, che quante volte i magistrati 
T. xu i a 
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tracvan fuori gli eserciti, 0 insorgeva qual- 
che sedizione tra questi, o scoppiava al di 
dentro qualche turbolenza per brama di 
novità , cominciò a guardare all" intorno , se 
tale vi fosse , a cui le cose urbane con si- 
curezza affidasse, qualora egli dovesse per 
avventura portarsi alla guerra. Sposò dun- 
que una figlia di Leprine , il quale , oltre 
jl mo'to credito che godeva tra" suoi con- 
cittadini, era tenuto sopra ogni altro onesto 
e tenacissimo di sua fede. Così , provvisto 
ch’ebbe alle cose domest che, imaginò contro 
1* insolenza dei mercenarj un rimedio piut- 
tosto necessario, che in alcun modo lodevole. 
Perciocché, tratto fuori l'esercito contro i 
Manierimi , essendogli questi venuti incon- 
tro presso a Centoripe , dispose le sue genti 
presso il fiume Ciamosoro con questo arti- 
fizio, che, lasciato un intervallo tra’ soldati 
del paese e i mercenarj , ordinò a questi di 
appiccare la zuffa, come se egli colle ban* 
diere urbane andasse ad investire il nemico 
imbarazzato ed occupato altrove; così i mer- 
cenarj, tolti in mezzo dal numero prevalente 
de’ Mamertini , soccombono ; ed egli, mentre 
il nemico è trattenuto nella strage dei mede- 
simi , senza trar dardo e securamente ricon- 
dusse in città le genti di Siracusa. 

XV. Ripurgato così quanto v’ era tra 
le schiere d" infermiccio e d* inclinato a 
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edilX'Ssent, vel in exercitu turbaretur aliquid, 
vel domi novarum rerum ruotus orirentur * 
circumspicere aliquem coepit , cui res urba- 
nas tuto crederet ♦ si quando ipse ad bellum 
exire cogeretur . Uxorera igiiur duxit filiatn 
leptinis, qui magna imer cives auctoritate » 
vir etiam cumprirois honestus fideique tenaX 
hdbebatur. Ita provisis domestici* rebus, ad- 
versus mercenuriorum insolentiam remedium 
necessarium magis, quam usquequaque lau- 
dabile , commentus est. nam , educto contra 
Mamertinos exercitu, quum illi juxta Centu- 
ripas occurrissent , aciem ad Cyamosorutn 
amnem hoc dolo instruxit , ut , inter cives 
mercenariosque intervallo relieto, bos com- 
mittere proelium juberet, tamqunm ipse cum 
urbanis signis alia parte impeditum et di- 
strictum bostem invasurus. ita conducati! 
majore Mamertinorum numero circumventi 
cadunt: ipse, dura horum caede distinentur 
hostes , oiiose tutoque Syiacusanas copia* 
in urbem reducit. 

XV. Ad bunc modum repurgato , quid- 
quid in exercitu aegrmn , et ad seditiones 
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pronum fuerat , urbanura militem studiose 
exercet: novas mercenariorum copias con- 
duci!: atque ita, benevolenza multorum com- 
parata, remoto audacissimo quoque, reliquia 
ad?ersus armatum et intentimi mutire non 
ausis, princi pattina arbitratu suo adroinistrat. 
Intel ea Mamertini , recenti victoria fero— 
ciores , contemptim atque temere Syracu- 
sanorum fines populabantur . Adversus hos 
Hiero , jam civibus et militi fidens , in- 
cunctanter egressus , ad ipsam hostium ur- 
bem , dimissis passim globis fere vacuam , 
castra posuit . cujus intellecto discrimine , 
Mamertini ad fcrendam suis opem expedito 
cum agmine impigre accurrerunt. Hiero » 
motis ex agro Mamertino castris, Mylas ur- 
bem , et in ea roilites mille quingentos capit : 
inde , castellis aliquot aliis raptim potitus , 
Auieselum procedit , medio inter Agyrium 
et Centuripas loco situm. Id quoque, licet 
munitionibus et praesidio firmimi esset , ex- 
puguatum diruit : praesidiarios in (idem ac— 
ceptos sibi militare cogit: agrum Ameselanum 
Centuripinis Agyrinisque dividit. 
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sedizioni , esercita egli con gran Cura il 
soldato terrazzano ; prende a soldo nuove 
genti mercenarie ; e in sì fatta guisa gua- 
dagnatasi la benevolenza di molti, allonta- 
nati i facinorosi quanti erano, gli altri, 
veggendolo armato e vigilante , non si arri- 
schiando di aprir bocca , governa il princi- 
pato a modo suo. Intanto i Mamertini , 
fatti più fieri per la recente vittoria , spre- 
giantemente e alla ventura saccheggiavano 
il territorio Siracusano. Jerone, pieno di 
fiducia nei cittadini e nei soldati , uscendo 
incontanente contro costoro , si accampò 
presso la stessa città nemica , quasi vuota 
pei molti drappelli qua e là mandati. 
Della quale inteso il pericolo , i Mamer- 
tini , con una banda d'uomini armati alla 
tedierà » corsero senza ritardo a soccor- 
rere i suoi. Jerone , mosso il campo dal 
territorio Mamertino, prende la città di 
Mila e in quella mille cinquecento ne- 
mici ; indi prestamele impadronitosi di 
parecchi altri castelli , si avanza sino ad 
Arne>elo , situato di mezzo tra Agirio e 
Centoripe ; questo pure , benché fortificato 
e ben presidiato , espugna e smantella ; 
obbliga la guernigione , datasi a patti , 
a metterai al suo soldo ; e divide tra 
i Centoripini e gli A girini il territorio 
Ameselano. 
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XVI Fatto più alacre da codesti successi, 
piomba finalmente sulle terre de’ Mamertini; 
prende a patti il castello di Aleso, ed alle 
sue !e forze aggiunge degli Ab cenini e dei 
Tindariti , di loro buon grado. Così, essendo 
sotto 1’ obbedienza di Jerone le città tutte 
vicine a Messina dall* uno all’ altro mare , 
( perciocché i Tindariti abitano presso al 
mare Toscano, e i Tauromenj presso al 
Siculo , alleati a quel tempo essi pure 
dei Siracusani ) i Mamertini , stretti in 
angusto spazio, condotti da certo Ciò pre- 
tore , oppongono le loro genti al nemico , 
che accampava sulle terre di Mila pres- 
so al fiume Pongano. Appiccatasi la zuffa 
e combattendosi con esito incerto , una 
coorte, di recente ammassata, scagliatasi 
su’ fianchi de’ Mamertini , diede non dub- 
bia vittoria a Jerone. Perciocché aveva egli 
ordinato, prima della zuffa, che duecento 
fuorusciti di Messina , insigni per valore 
e per l’odio, che portavano ai Mamertini, 
colla giunta di quattrocento scelti de’ suoi , 
girassero il colle vicino , detto Torace , e con 
improvviso assalto scompigliassero 1* inavve- 
duto nemico . Costoro, eseguito l’ordine ap- 
puntino, fecero sì, che l’esercito dei Mamertini 
fu tutto ragliato a pezzi. 

XV' 1. Ciò, nella disperazion delle cose , 
nuli' aluo bramando, che di morir coinbat- 



Digitized by Google 



LIBRI XVI CAP. XVI 1 83 

XVI. Hoc surcessu rerum alacrior denno 
in fines Mamertinorum irruit: Alesum oppiduni 
de< li tiene capit: Abacaeninos atque Tyndaritas 
ipsorum voluatHte adjungit. sic ab utroque 
mari proximis Messanae urbibus Hieroni pa- 
rentibus,(nam ad Etru<cum mare Tyndaritani 
habirant, Siculum Tauromenii accolunt,et ipsì 
Syracuse norum eo tempore socii ) Mamrrtini 
in arctum coacti ,Cio quodam praetore copiai 
opponunt hosti, ad Longanum amnem in Myiaeo 
campo castra habenti Pugna commissa, quinti 
dubio Marte certaretur, subito in latera Mamer- 
tinorum recens impacca coliors haud dubiarn 
Hieroni victoriaro tradidit. nam ante proelium 
HieroducentosMesseniorum exsules, fortitudi- 
ne eiMatnertinornm odio praestantes viros, ad- 
ditis de suoexercitu delectorum quadringentis, 
vicinum collem, cui Thorax nomen est, circura- 
ire. hnstemque incautum improviso incursu tur- 
bare jusserat. ii, mandata gnaviter exsrquuti , 
effecerunt, ut universus Mamertinorum exer- 
citus internecione caederetur. 

XVII. Cios, re desperata jam nihil aline! 
quam mortem mereri manu cupiens , multis 
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vulneribus aftectns cipitur, et, in bostium 
castra deductus, fidem extorum arnspicumque 
praedictionem alio, quam 9peraverat, eventu 
comprobat . Nam ante pugnam immolanti 
vates inspectis extis promiserant , fore , ut 
in cauri s hostìlibus pernoctaret . id ille in 
spem victoriae trahens, sero se ambigua prae- 
dictionis imerpretatione deceptum agnovic. 
Hac aegritudine confectus, quum postridie 
inter equos captivos eum videret , quo filius 
in proelio usus fuerat , hunc edam oc— 
cubuisse conjectans , fasciis fomentisque 
vulnerum revulsis , spiritum indignamela 
effudit . Mamertinos, c!ade comperta de— 
sperantes, jamque victori cum infulis sup- 
plicum occursuros , ex inopinato fortuna 
servavit. 

XVIII. Forte sub idem tempus Annibai 
Carthaginiensium praetor in Liparaeorum 
agebat insulis , quae Siciliae adjacent . is , 
audita Hieronis victoria , metuens ne , Ma- 
merdnis penitus exiisis, Syracusana potentia 
Cartilagini gravis et intoleranda Geret, specie 
gratulantis ad Iiieronetn ocius venit:eumque 
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tendo, riportate molte ferite, vien preso; 
e tradotto al campo nemico , ben con altro, 
che coll' evento sperato , conferma l’ ind'ca- 
zion delle viscere e la predizione degli aru- 
spici. Perciocché , mentri egli sagrificava 
prima del combattimento, gl'indovini, consul- 
tate le viscere , gli aveano promesso , che 
pernotterebbe nel campo nemico. Il che traen- 
do egli a speranza di Vittoria, tardi conobbe, 
che l'ambiguo senso della predizione Io ave- 
va ingannato. Tormentato da questo affan- 
no o pensiero, avendo il dì dopo scorto tra i 
cavalli prigionieri quello, di cui s’ era il suo 
figliuolo servito nella pugna, congetturando, 
eh esso pure fosse rimasto sul campo, strap- 
patesi le fascié ed i fomenti apposti alle fe- 
rite, l'anima corrucciosa esalò. 1 Mamertini, 
intesa la rotta, privi d ogni speranza e già 
in atto di portarsi incontro al vincitore cinti 
di bende a guisa di supplichevoli, furono sal- 
vati da improvviso tratto di fortuna. 

XV ili. Annibaie , pretore dei Car- 
taginesi , a caso si trovava in que’ me- 
desimi giorni nelle isole de’ Liparéi , che 
son contigue alla Sicilia . Egli , udita la 
vittoria di Jerone , temendo , che , con- 
quisi affatto i Mamertini , la potenza di 
Siracusa non riuscisse grave ed intollera- 
bile a Cartagine , venne tosto a Jerone 
sotto apparenza di congratularsi ; e trat- 
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tenutolo si, che non movesse subito -verso 
Messina, egli primo vi entiò, e non solo 
richiamò colle parole i Manierimi , che vo- 
levano arrendersi, a speranza di conservare 
la libertà, ma introdusse anche in città un 
presidio di sua nazione. Jerone , scorgendo 
di essere stato raggirato dall* astuzia del 
Cartaginese , non essendo del tutto appa- 
recchiato per un assedio, che sarebbe per 
essere più diffìcile , tornò a Siracusa ; ed 
accolto con gran letizia di tutti ed accla- 
mato re da tutto 1* esercito, ritenne poi 
questo titolo per consentimento de’ cittadini 
e degli strani. 

XIX. 1 Mamertini , partito Jerone . 
ripreso animo alquanto, deliberando del- 
le cose presenti, in due fazioni si divi- 
devano. Altri affermavano, che si do- 
vesse senza esitare abbandonarsi alla tutela 
dei Cartaginesi ; partito che pareva non 
solamente per più ragioni plausibile , ma , 
poi che s' era introdotto il presidio , an~ 
che indispensabile . All’ opposto si di- 
ceva : non essere stati ai Mamertini meno 
avversi i Cartaginesi , che Jerone ; ed 
, esser chiaro , che si erano indotti a di- 
fendere Messina , non per benevolenza , 
ma per brama di dominare ; aspirar 
essi da molto tempo alla signoria della 
Sicilia , nè averli distolti dalla malvada 
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moratus, ne statini ad Messanam duceret , 
urLem ingressus est prior, Mamertinosque de- 
ditionero facere volentes non modo verbis ad 
spetn retinendae li berta ì is revocavit, sed etiam 
praesidium suortim militum introduxit. Hiero, 
astutia Poeni se df-iusum intelligens , quum ad 
obsidionem, jam difficiliorem futuram, haud sa* 
tis paratus esset, Syracusas rediit: exceptusque 
magna omnium laetitia,et ab universìs cop'-is 
rex acclamatus, postea quoque nomea istud 
civium externorumque consensu retinuit. 

XIX. Hierone digresso, Mamertini , quum 
fìduciam paullisper resumpsissent , de rebus 
praesentibus deliberantes , dnas in factiones 
scindebantur. Alii non esse dubitandum au- 
tumabant , quin ( arthaginiensium tutelae se 
permitterenl : quum hoc non modo plures oh 
caussas conducibile , sed etiam , admisso jam 
praesidio, necessitati proximum videretur. Con* 
tra dicebatur, non minus in/ensos Mamertinis 
Poenos , quam Hieronem , fuisse : neque du- 
bitandum, quin illi non benevolentia , sed cu- 
fidine dominandi , Messanam defendere sta- 
tuerint. A multis jam aetatibus eos imperiarti 
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.adfectare Siciliae, non exercituum , non clas- 
sium damno , ne suarum quidem rerum metti 
et Africis bellis , ab improba spe deterritos . 
Hit igitur si se comminane , classem va - 
lidam , et ipsius Siciliae pleramque par — 
tem jam obtinentibus , sine exceptione ulta 
servituros esse . minime igitur expedire , 
vocari auxilio Carthaginienses , popu/um 
impotentem, infidum , graviusque jugum im- 
positurum , quam a Syracusanis timuissent . 
Praesidium P unicum , si eo tantum consilio 
venisset , ne in manus Hteronis Marne r ti na 
civitas incideret , re jam perfecta dimmi 
bona cum gratta posse : si qua vero clan- 
destina subesset molitio , etiarn intentiorc 
studio ancipitis amici tiae fallacias praevemri 
oportere. Romanos igitur potius implorarent v 
armis invictos, fide pracstantcs , ncque ca as- 
soni retinendae sub sua ditione Messanae , 
neque facultatem habituros ; qui bus in Sici- 
lia ne vestigium quidem soli, neque navaliurn 
rerum ullus usus , aut àdeo cura esset. bus 
satis habituros , si Carthaginiensibus et Ilie— 
roni Messana urbe tamquam obice quodam 
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speranza nè la perdita degli eserciti , 
nè quella delle flotte , nè la tema per se 
mede ini e le guerre d' Affrica. Se si 
abbandonano ad essi , che hanno forze 
vi lide in mare e già possedor.o la mag- 
gior parte della Sicilia , cadranno senza 
dubbio in servitù . Non esser dunque 
util cosa , che si chiamino in ajuto i 
Cartaginesi , popolo prepotente , infido 
e che un giogo imporrebbe grave assai 
più di quello , che si teme dai Siracu- 
sani. Se il presidio Cartaginese venne colla 
sola intenzione , che la città Mamertina 
non cadesse in mano di Jerone , cessato 
il bisogno , si poteva con buona maniera 
licenziarlo 1 se poi v ha qualche macchi- 
nazione , debbonsi con cura tanto mag- 
giore prevenir le fallacie di un amicizia 
insidiosa . Implorino dunque piuttosto i 
jRomani , nell’ armi invitti , fermi nella 
fede e i quali non potevano avere nè 
ragione , nè forze di ritenersi Messina 
sotto la loro dominazione , che non pos— 
sedono un palmo di terreno nella Sicilia 
e sono senza esperienza nelle cose di 
mare e conseguentemente senza affetto alle 
stesse. I Romani saran paghi , se offerta 
Messina , quasi come obice e freno alla 
cupidigia di Jerone e dei Cartaginesi , 
potranno a tal modo tener secura da 
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questi la loro Italia. Sieno pertanto fermi 
i Mamertini piuttosto nel far prova della 
fede dei Romani , che di quella d' altra 
qualunque nazione ; e certo poco onesta- 
mente , poco opportunamente cangerebbe - 
ro le precedenti risoluzioni , già spedili 
avendo ambasciatori e avuta speranza di 
soccorso. 

XX. Perciocché i Mamertini innanzi 
1 ultima battaglia con Jerone , cominciando 
a diffidare delle cose loro , aveano chiesto 
ajuto a’ Romani, come a popolo consan- 
guineo ; e il popolo , incitata la plebe dai 
consoli vogliosi di guerra* avea decretato, 
che si dovesse soccorrerli ; se non che il se- 
nato, per una specie di vergogna , tardava a 
darvi V assentimento. Perciocché, se quelli « 
che aveano poco innanzi condannati i suoi a 
severo castigo, perchè s‘ erano impadroniti di 
Reggio con infame tradimento, quelli stessi 
ora soccorrevano i Mamertini con pari 
Perfidia insignoritisi di Messina , parrebbero 
distruggere la fama di giustizia e di lealtà , 
che si eiano col fatto antecedente larga- 
mente acquistata. Del resto, udita la roua 
d-i Manierimi, non vi esendo più dubbio, 
che abbandonati questi dai Romani, si sa- 
rebbero essi rivolti alla potenza Cartaginese , 
prevalse il parere, che si dovesse soccor- 
rerli. A questo in fatti avendo parecchi 
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et freno cupiditatis objecta , securam ab 
hit haliam retinere postini . Perseverarent 
igitur Romanorum potius fidem, quam cujus - 
quam alterius gentìs, experiri. Neque fi oneste 
ipsos et parum opportune priora Consilia mu- 
taturos esse , missis jam Irgatis , et auxilii 
spe impetrata. 

XX. Quippe ante postremum cum Hierone 
proelium , diffidere jam rebus suis incipientes 
Mamertini Romanorum opem , uti con- 
sanguineorum , imploraverant : et, consulibus 
belli gerendi cnpidìtate plebem incitantibus , 
poputus anxilium ferri Rlamertinis jusserat* 
sed s p natus auctor fieri pudore cunctabatnr. 
qui enim modo suos ob Rhegium per scelus 
captum severo supplicio adfecerant , ii , si 
jam Mamertinis pa'ri perfidia Messana potiti® 
opitularentur, destrui videbant gloriam justi- 
tiae ac fidei , quam priore facto late quaesi- 
vissent. Ceterum , clade Mamertinorum mox 
audita, quum jam dubium esse non posset, 
quin , relieti a Romania , Poenorum opes 
tespecturi essent, praevaluit sententia juvan- 
dos esse censentium.nam et in senatu plures 
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eodem inclinare coeperant , prospicientes , 
ni fieret , Messanam statina , et paullo post 
ceteram Siciliani totam Carthaginiensium 
fore. quod si evenisset , populum Roma— 
num cum Poeno de Itaiiae possessione cer- 
taturucn . 

XXI. Na m istud periculum inevitabile, 
tura cupiditas imperli potentibus insita, tura 
ipse Jocorurn situs efficiebat. Quippe Italiani, 
a Liguribus et Venetis inter duo maria longo 
tractu procedentem, qua Bruttiorum ager est, 
a contactu Siciliae tenue fretum dividit. ne- 
que dubitatur , continentes olirli Iias regiones 
fuisse ; mox intercurrentibus aquis diremptas , 
sive humiliora ea parte loca mare acceperunc, 
sive major aliqua vis terrae motus aut in- 
cumbeutium undarum angustias isthmi per— 
rnpit : a quo eventu Rhegium nominatimi 
putant. tali enim aliquo vocabolo, quae rupta 
sunt, a Graecis appellantur. Itaque, primos 
Siciliae cultores ex Italia venisse, credibile est, 
etiaui ipso nomine confirmante conjecturam. 
Messanam enira.ex adverso litoris Italici sitam 
civitatem, Opici coudidisse traduntur: quam. 
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nel senato cominciato ad inclinare, preve- 
dendo , se non si facesse , che Messina 
subito , e poco dopo tutto il resto della 
Sicilia sarebbero venuti in balìa dei Car- 
taginesi ; il che accadendo , avrebbe dovuto 
il popolo Romano contendere con Cartagine 
del possesso dell’ Italia. 

XXI. Certo rendeva inevitabile cosi 
fatto pericolo sì 1’ insita ne’ potenti cupi- 
digia d* impero , sì la situazione stessa dei 
luoghi . Perciocché P Italia dai Liguri e 
dai Veneti distendendosi per lungo tratto 
tra’ due mari insino al paese de’ Bruzj , 
non è divisa dal contatto della Sicilia , 
che mediante piccolo braccio di mare. Nè 
si dubita , che anticamente non fossero 
unite continuamente queste regioni , stac- 
cate poscia dalla violenza delle acque , o 
che il mare inondasse i luoghi in quella 
parte più bassi , o che qualche gagliardo 
moto di terra, o sovraccarico d’ onde rom- 
pesse le angustie dell'istmo; dal che stimano 
venuto il nome di Reggio , chiamando i Greci 
le cose rotte con vocabolo a un dipresso 
così fatto. Egli è pertanto credibile , che i 
primi abitatori della Sicilia venissero dal — 
1* Italia , congettura confermata dallo stesso 
nome. Perciocché Messina, posta di fronte 
alla spiaggia d' Italia , dicesi che fabbricata 
fosse dagli Opici ; la quale , perchè situata 
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in un seno , che rappresenta la figura di 
una falce, credo la chiamassero Sicilia, 
nome interpretato dai Greci venuti da 
poi per Zanclen , 1* una e l’altra voce 
significando una falce prefso i due di- 
versi popoli . Quindi , come avviene , 
rimase sì fatto nome a tutta 1' isola sì 
che la medesima e Zancle e dai più Si- 
cilia nomossi. 

XXII. Quest’isola poi e per grandezza 
ed anche per fertilità sopravanza di gran 
lunga tutte f altre, che son nel mare me- 
diterraneo; ferace oltre ogni credere di 
oglio , di vino , di ottimo grano , popolatis- 
sima e mirabilmente adorna di molte e 
grandissime città ; per la comodità poi 
de' porti e di tutto il sito havvi appena 
altro luogo egualmente opportuno a chi 
bramasse fondar quivi un grande impero. 
Perciocché congiunta all’ Italia vede dalla 
opposta parte l’Affrica, da un altro lato 
la Sardegna, all'oriente ha il Peloponneso 
e la Grecia separati dal mare Jonio, con 
breve navigazione per ogni verso e con 
grande facilità di poter accogliere e mandar 
fuori le flotte. Nè v’ha dubbio, che la 
voglia d'insignorirsi di quell’isola, che pun- 
geva nello stesso tempo il popolo Romano 
ed il Cartaginese, non abbia dato motivo 
alla guerra, checché altro si dicesse. Per- 
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quia in sinu falcis referente 6guram est posita , 
Siciliani , credo, appellarunt; quod advenientes 
postea Graeci Znnclen sunt interpretati, atra- 
que illa voce diverso* apud populos falcem 
significante, inde, nt solet, toti insulae haec 
appellano haesit, nt ipsa quoque et Zancle, et 
a pluribus Sicilia vocaretur. 

XXII. Insula vero ista quutn magnitudine, 
tum etiam fertilitate omnes , qnae in medi- 
terraneo mari sunt, longe antecellit: olei, vini, 
frumenti optimi suprafidem ferax: populo fre- 
qnens, ranltisqtie et roaximis urbibus ad mira- 
culum exculta: portunm autem situsque totius 
commoditate vix alius magnum imperium con- 
stituere cupientibus aeque idoneus locus est. 
narri Ttaliae conjuncta ex diversa parte Africani 
respicit; alio ex latere Sardiniam: ab Oriente 
Peloponnesuin et Graeciam Ionio mari dU- 
cretas habet: quaquaversum navigatione brevi, 
et ademùtendas accipiem’asque classes fàcilii- 
ma. Neque clubium est, cupiditatem hac insula 
pntiundi , quam eo lem tempore et Romanus 
populus, et Oarthaginiensis affVctabat, caus- 
sam bello dedisse, licet alia dicerentur. nam 
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Romani Tarentinos contra foedus adjutos ar- 
guebant: Foeni societatem cum Hierone , ut 
adversus se initam, criminabantur. 

XXIII. Ceterum eo jam poientiae civitns 
utraque pervenerat,ut evitari non pomeri t,q« in 
aliquando quacumque de caussa colliderentur. 
Quemadmodum enim arbores , non magno 
intervallo consitae , aliquam quidem diu non 
impeditine invicem magnopere; auctae vero, 
alimentimi atque succinti mutuo intercipiunt; 
quum grandiores fieri coepere, radicibus et ra- 
mis commissae atteruntur: ita surgentibus im- 
periis vix per naturam diutius fida manere 
potest concordia , quam donec , extrito quod 
medium fuerat , conjunctis jam finibus con— 
currentia urgeant inter se trudantque , neque 
priorem intra modum standi impetrabili volun- 
tate, neque libero, nisi remotis obsistentibus, ad 
roajorem amplitudinem procursu. Accedebat 
ad has ennssas in utraque civitate magna 
plebis et potentia , et suscipieudi bellum cu- 
piditas. Nam in Carthaginiensi republica vul- 
gns valebat plurimum : quod , anctis civitatis 
opibus, variis et ipsum commodis locupletar! 
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ciocché i Romani si lagnavano dell’ ajuto 
dato ai Tarentini contro gli accordi; i 
Cartaginesi dell’ alleanza con Jerone , come 
stretta a danno loro. 

XXlll. Del resto, era cresciuta a tanto Annl 
la potenza de’ due popoli, ch’era impossi- D R. 
bile schivare, che non venissero finalmente 
insieme a collisione. Come gli alberi a non *63. 
gran distanza piantati non si nuocono ri- 
spettivamente per qualche tempo; indi cre- 
sciuti alquanto si rubano 1 * un l’altro il 
succo e il nutrimento ; quando poi comin- 
ciarono ad ingrandire , radici e rami tra se 
intrigando, si fan guerra.; così, sorti gli 
imperj, non può per natura durar fida 
lungamente tra loro la concordia , fino a 
tanto che, via espulso quanto sta di mez- 
zo, venuti a contatto i confini, lottando 
s’ incalzino e si caccino di luogo , non 
pivi tollerando di restarsi nel modo di 
prima , nè potendo spingersi ad ampiezza 
maggiore , se non se rimossi gli ostacoli. 

Si aggiungeva a questi motivi nell’ una 
e nell’ altra città la grande potenza della 
plebe e la voglia ardente di guerreggiare. 
Perciocché nella repubblica di Cartagine 
poteva il volgo moltissimo ; il quale , 
accresciute le ricchezze dello stato e soli- 
to arricchirsi esso pure di varie comodi- 
tà , non sofferiva di mal animo , tratto 
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dalla dolcezza del guadagno , che guerre si 
suscitassero da guerre. E non era gran fatto 
diversa la condizione della moltitudine Ro- 
mana , la quale, sperando di poter facil- 
mente colle ricchezze della Sicilia riparare i 
danni recati alla domestica economia dalla 
guerra precedente , valendosi del dritto di 
fresco estorto ai patrizj , confermò con suo 
decreto il parer di coloro, che consiglia- 
vano la guerra. 

XXIV. Armato di questo decreto il 
console Appio, avendo d’altronde la mag- 
gior parte del senato, vinti gli aderenti 
dell' antica setta , dato il suo consenti- 
mento , mandò innanzi subito Cajo Clau- 
di». tribuno di soldati con poche navi, 
ordinatogli di spiare 1* occasione, e se al- 
cuua se ne offerisse, di tragittare in Sici- 
lia. Egli, venuto a Reggio, non osando di 
arrischiare le triremi , perchè i Cartaginesi 
assediavano il mare con flotta maggiore di 
gran lunga, salito su legno pescareccio, 
fu trasportato a Messina . Quivi abbocca- 
tosi coi Alamertini su quanto di presente 
occorreva , poco profittando per 1* oppo- 
sizione dei Cartaginesi , ripartì senza far 
nulla. Ma poco dopo risaputo, che regna- 
va la discordia in Messina, molti negando, 
che si chiamassero i Romani , la più parte 
non vedendo di buon occhio il presidio Car- 
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solitimi, quaestus dulcedine bella ex bellis seri 
non invitimi patiebatur. Neque multum di- 
versa conditio Romanae multitodinis erat ; 
quae damna rei familiari , superiori bello 
illata, Siculis divitiis tacile reparari posse 
sperans , prò jure nuper Patribus extorto , 
sententiam belluin suadtntiurn plebiscito con- 
firma vit . 

XXIV. Quo armatus consul Appius, quum 
alioquin victis antiquae sectae viris major se- 
natus pars assensa esser, sine mora C.CIaudium 
tribunum militum cum paucis navibus prae- 
mittens, observare occasionem, et, si qua ob- 
▼enisset, in Siciliam transire jussit. Ille, quum 
Bhegium venisset, in casum dare triremes non 
ausus, quod longe majori Poenorum classe fre- 
tum obsidebatur , piscatoria navi conscensa 
Messanam vectus est. ibi cum Mamertinis, ita 
ut praesens usus postu!abat,colloquutus,quum, 
Poenis reclamantibus, parum proficeret.infecto 
negotio rediit.Sed panilo post,cognitoMessanae 
discordiam esse, mulcis Romanos advocandos es- 
se negantibus,magua parte Cari haginiense prae- 
sidium haudquaqtiam aequis oculis aspiciente. 
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rursus transmisso freto.quuro alia tempori apta 
disseruit, tum hoc maxime interjecit , se non 
visi ad liberandam civitatern venisse : hoc ubi 
perfecisset, e vestigio discessurum esse. 

XXV. Quum ad haec Poeni responderent, 
non esse lìomanis lobo rem ullum suscipiendum 
in liberando civitate , quae sui juris esset: jam 
beneficio Cartìiaginiensium provisum, ne Ma- 
mertini servire Syracusanis cogerentur: fa — 
cesserei igitur Bomanus, aut, si quam aharrt 
justam baberet caussam , cur esset Messanae , 
exponeret : negavit Claudius , Itberam vide ri 
civitatem , in qua praesidium alienae gentis , 
non sponte oppidanorum , ’ageret. Ad ea 
quum respotultret nemo, Poenis prae super- 
bia , Mamertinis metu taceniibus, vir vafer et 
promptus , Apporci, inquit, ex hoc ipso silentio 
%-eslro, Caft/iaginiensium caussam injustam, et 
Mamertinos hbertalis avidos esse . nani, ni ita 
foret , et illi de jure suo dissererc non grava - 
rentur, et isti , nulla , si cum Carthaginiensibus 
sentircnt . dissimulandi caussa, palam et aperte 
institulum illorum approbarent. Ad haec verba 
fiemitu Mamertinorurn orto, muldsque oratio- 
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taginese , valicato lo stretto nuovamente , e 
tepne altri discorsi più adatti al tempo , e 
questo specialmente frappose , non esser egli 
venuto ad altro , che a liberare Messina ; 
ciò fatto , ripartirebbe immantinente. 

XXV. Al che rispondendo quei di Car- 
tagine , non avere i Romani di che adope- 
rarsi a liberare una città , eh' era signora 
di se ; essersi già provveduto abbastanza 
dalla benefica assistenza dei Cartaginesi , 
onde i Mamertini non fossero forzati a 
servire ai Siracusani ; se n andasse dunque 
il Romano , o se avesse altra giusta ra- 
gione di rimanersi a Messina , la espones- 
se. Claudio negò, che dir libera si potesse 
quella città, dove v avea presidio di gente 
forestiera e non di terrazzani volonterosi ; 
al che nessuno rispondendo , tacendosi i 
Cartaginesi per alterigia, i Mamertini per 
tema , 1' uomo accorto e pronto soggiunse, 
appare da questo stesso vostro silenzio 
essere ingiusta la causa de ’ Cartaginesi 
ed esser bramosi i Mamertini di libertà ; 
perciocché , se così non fosse , nè quelli 
mancherebbero di sostenere il lor drit- 
to , e questi , non avendo ragione di simu - 
lare , se convenissero coi Cartaginesi , ap- 
proverebbero pubblicamente e francamente 
il disegno di questi. Insorto a tai parole 
un fremito tra i Mamertini, lodando molti 
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quel discorso , come vero ed all’ Ioti- 
ino loro senso corrispondente , il Roma- 
no , stimando di aver assai guadagnato 
per ora , poi che avea potuto conosce- 
re la disposizione degli animi , tornossi a 
Reggio . 

XXVI. E non molto dopo , allestite 
le triremi , che aveva in pronto , tentò 
il tragitto ; ma inferiore d' assai ai capi- 
tani Cartaginesi sì pel numero delle navi , 
che per la cognizione delle cose di ma- 
re , inoltre respinto indietro dalla violenza 
de’ fluiti , esasperati , oltre il consueto „ 
da tempesta insorta subitamente , perdute 
alcune triremi, salvate 1' altre a stento, 
ritornò al porto , domi’ era uscito. Nè 
punto sgomentato da codesta sventura , si 
stava rifacendo i legni , onde in altra più 
propizia occasione tentar di nuovo la fori- 
tana , quando vennero messi da Annone , 
al quale era commesso il presidio Ma- 
menino e la custodia del golfo , con- 
ducendo seco tutto quel d’ uomini e di 
navi , che i Cartaginesi avean preso nel- 
l’ ultimo combattimento. Perciocché bra- 
moso Annone di riversare addosso a’ Ro- 
mani 1’ infamia degl’ infranti trattari , avea 
preso codesto partito; e querelandosi, che 
sturbata si fosse con violenza la navi- 
gazione di un golfo già posseduto dai Car- 
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nem illarn, ut veram et intimi? sensibus suis 
congruentem , Iaudantibus, satis in praesentia 
promotum esse putans Romanus, quod habitus 
tarnen animorum exploravisset , Rhegiuta re- 
gressi est. 

XXVI. Neque multo post adornatis, quas 
habebat, triremibus tentavit transitum. sed , 
Poenorum praefectis et multitudine naviura 
et in maritimis rebus solertia longe inferior , 
ad haec fluctuum illorura violentia , quos 
orta subito tempestas praeter solitum ex- 
asperaverat , repulsus , amissis aliquot tri- 
remibus , ceteris aegre servatis , in portum , 
unde exierat, rediit , Neque deterritus hoc 
incommodo , ut meliori alia opportunitate 
fortunam iterum experiri posset , naves re- 
ficiebat ; quum ab Hannone ( is Mamertino 
praesidio fretique custodiae praeerat ) vene- 
runt nuncii , quidquid triremium hominumve 
superiore certamine Poeni ceperant , ad- 
ducentes. Cupiens enim foederum ruptorum 
infamiam Romanis impingere , consilium hoc 
amplexus erat Hanno , questusqne possessi 
Carthaginiensibus freti per vim tentatam navi- 
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gationem esse, ad pacem et fnedera inajori dein- 

ceps cura servanda provocabat. sed, audito. 

Anno Claudium null.is condtiones adnaittere , nisi 
u. c. ... . 

48? Messana praesidium deduceretur, fretique tra- 

Ì63. jectionem iterum moliri , exclamavit, se vero 
non esse passurum , ut Romani vel rnanus in 
isto mari alluerent. 

XXVII. Neque tamen prohibere potnit , 
quin Claudius, observata freti natura , captato- 
qne tempore , quum refluxum ejus etiam ortus 
commode ventus adjuvaret, priusquam occurri 
posset. Siciliani teneret. Ibi, Mamertinorum in 
portu repertorum coacta concione, persuasi t,ue 
Ilannonem advocarent, tamquam de praesenti 
negotio cum eo deliberaturi. Hanno enim , op— 
pidanorum discordibus animis parum confisus, 
arcem cum snis occupa verat: neque concioni 
Mamertinorum se audebat credere, tamen veri- 
tus, ne hoc ipsum querelas eorum accenderet , 
si diffidere videretur, et per suam absentiam se 
Romanis protinus adjungerent, in colloquium 
venit. quo per disceptationes et jurgia diu ex — 
tracto.ad ultimum injectae a Romanis Ilannoni 
rnanus sunt , isque in carcerera conditus , Ma- 
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laginesi, eccitava i Romani a mantenere 
in avvenire con più cura la pace ed i 
trattati ; ma udito , che Cdaudio non 
ammetteva condizioni , se non si leva- 
va il presidio di Messina e che si me- 
ditava nuovamente di tragittare lo stretto, 
esclamo: c!i egli non scurirebbe, che il 
Romano si lavasse neppur le mani in 
quel mare. 

XXVII. Tuttavia non potè impedire , 
che Claudio , osservata la natura dello 
stretto e colto il tempo, quando il riflusso 
era inoltre ajutato da vento opportuna- 
mente levatosi , eh’ egli , innanzi che si 
potesse farsegli incontro , non afferrasse 
la Sicilia . Quivi chiamati i Maraertini 
trovati nel porto , persuase loro , che 
invitassero Annone , quasi a deliberare con 
esso lui dello stato delle cose. Percioc- 
ché Annone , poco fidatosi negli animi 
discordi de’ terrazzani , aveva co’ suoi 
occupata la rocca , nè osava affidarsi 
all’assemblea de' Mamertini; pure temendo, 
se mostrasse di diffidare , che ciò stesso 
accendesse le loro querele e che nell’ as- 
senza sua si unissero tosto ai Romani, ven- 
ne a parlamento . Tirato questo in lungo 
dalle dispute e dai cavillamenti , in fine i 
Romani posero le mani addosso ad Annone 
e lo cacciarono in carcere, approvando li 
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fatto i Mamertini. Così preso parte dal- 
T inganno , parte dal terrore , non vi 
essendo altro mezzo , restituita la rocca 
ai Mamertini , fu costretto di ritirare il 
presidio. 

XXVIll. I Cartaginesi , inteso il 

fatto , esacerbati oltre modo , soliti d’ al- 



tronde di punire gli errori de’ lor ca- 
pitani , anche se seguiti da prospero 
successo , accusando Annone di balor- 



daggine insieme e di viltà , appesero il 
misero in croce; ed ordinarono che sol- 



dati da terra e di mare si portassero a 



Messina , mandato altro Annone , eh’ era 



figlio di Annibaie , a provvedere alle cose 
di Sicilia. Questi, radunati i suoi presso 
Lilibéo , inoltratosi sino a Selinume e 



quivi accampatosi , lasciò l* esercito «li 
terra; egli passò ad Agrigento, e guer— 
«ita la rocca , spinse il popolo amico 
dei Cartaginesi a collegarsi con lui con- 
tro i Romani. Indi tornato al campo , 
quivi Io trovarono gli ambasciatori di Je- 
rone , il quale non punto lieto neppnr 
esso pel passaggio de" Romani nella Si- 
cilia , stimava esser questo il tempo più 
opportuno a scacciare , colle unite forze 
dei Cartaginesi , interamente dall* isola e i 
Romani e i forasueri, che occupavano 
Messina . 
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mertinis factum comprobantibus. Ita partii» 
dolo , partim terrore circumventus, quum alia 
condicio nulla esset, arce Mamertinis reddita, 
praesidium deducere coactus est. 

XXVlIJ.Poeni, re comperta supra modum 
exacerbati, quum alioqui duces suos ob mala 
consilia quamturavis prospero eventu punire 
solerent , simul stultitiara Hannonis , simul 
ignaviara accusantes, in crucem miserum sus- 
tulerunt : et continuo navales terrestresque 
copias Messanam pergere praeceperunt , alio 
Hannone, qui Hannibalis erat filius, ad resge- 
rendas in Siciliam misso. Ille ,coactis ad Lily-» 
baeum copiis Selinuntem progressus, castrisque 
ibi factis, pedestrem exercitum reliquie: ipse 
processit Agrigentum, et, arce commuuita, 
populum Carthaginiensibus amicum ad socie- 
tatem armorura contra Roraanos impulit. Hinc 
in castra reversum repereruntab Hieroné lega- 
ti, qui et ipse, Romanorum in Siciliam transita 
minime laetus, hoc maxime opportunum tem- 
pus judicabat, quo, conjunctis Punicis viribus, 
et ipsi et Messanam obtinentes barbari penitirs 
ex insula exterminarentur. 
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i XX)X.Itaque,colloquiocumCarthagimensi 
duce habito , quum utrique Messanae occupan- 
daespe excidissent, facile adversus Romanura, 
utrorum^ue pari dam no super venientem, socie- 
tatem insticuerunt, ut Messanam communi ter 
obsiderenc, neque quemquam in Sicilia, nisi auc 
Syracusani.autPunici juris,esse paterentur. ita 
Poeuus impera tor, praemisso caduceatore, qui 
RomanosjsiGarthaginiensium amici esse vellent* 
relinquereMessannm, et intra praestitutnm dieta 
excedere Sicilia juberet, totis virib'us adversu» 
Maraertinos movie. Naves circa Pelorum statio- 
nem agere jussae: pedester exercitusadCubilia» 
(Ettnas Graeci vocant) baud procul urbe Messi- 
na dissitumlocum, castra communivit.Venitetex 
pacto cuinSyracusano milite Hiero.etabaltera 
urbis parte, circum montem Chalcidicum nomi- 
ne, consedir. ita urbs undique circumdata, neque 
terra, neque mari commeatum aut auxilia acci- 
pere tuto poterat.|Sub idem tempns quum Puqi- 
cuscaduceator nihil a Messana pacati retulisset, 
Carthagioienses, partim ira , partim'diffidentia 
permoti.omnes.qui apud ipsosmilitabant, Italici 
generis conductitios crudeliter occiderunt. 
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XXIX. Tenuto dunque abboccamento 
col comandante Cartaginese, non {sperando 
nè gli uni, nè gli altri di prendere Mes- 
sina, facilmente convennero di collegarsi 
contro il Romano , venuto egualmente a 
danno d’ ambedue , onde d’accordo asse- 
diare Messina e non soffrire, ch’altri do- 
minasse in Sicilia , eccetto Cartagine, o 
Siracusa. Quindi il comandante Cartagi- 
nese , mandato innanzi nn araldo , che 
commettesse a' Romani , se volessero man- 
tenersi amici i Cartaginesi , di lasciare 
Messina e di uscir di Sicilia in un di 
stabilito , mosse con tutte le forze contro 
i Manierimi. Le navi ebber ordine di 
fermarsi presso Peloro ; 1 esercito pedestre 
si fortificò presso i Cubili , detti E urie 
dai Greci, luogo non distante troppo da 
Messina . Venne anche Jerone co’ suoi 
Siracusani e si piantò dall’ altra pme della 
città intorno al monte detto Calcidico . 
Così la città , circondata da ogni lato , 
non poteva ricevere nè da tetra , nè da 
mare viveri o soccorsi securamenie. In- 
tanto non avendo il Punico araldo ripor- 
tato da Messina lusinga alcuna di pace , 
i Cartaginesi , parte per ira , parte per 
diffidenza , trucidarono barbaramente tutti 
i mer enarj di nazione Italica, che milita- 
vano al soldo loro. 

T. XII 



H 
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XXX. TI che risaputosi a Roma, il 
console Appio, partito subito con grosso 
esercito, vmne a Reggo; indi, spediti 
innanzi de’ messi, che trattassero coi Car- 
taginesi e con Jerone di levare 1" assedio , 
egli, sapendo che lo stretto era gelosamente 
custodito , spiava sollecito ed attento la 
maniera di tragittarlo con men di pericolo. 

] legati del console nè riportarono dai 
Cartaginesi risposta amica e furono con 
istudiato discorso rampognati da Jerone , il 
quale , rammentati gli uflìzj , che avea 
prestati a’ Romani, non so bene , disse , s* io 
mi dolga più della mia o della sorte vostra , 
o Romani ; perciocché ho io perduto degli 
amici alquanto , per verità , men buoni di 
quello , eh’ io credeva ; voi perduto avete 
quell' opinione di fede e di giustizia, che 
vi rendeva chiari presso il mondo intero . 
Non aveste mai co’ Mamertini nè società , 
nè amicizia ; stringeste un tempo alleanza 
coi Cartaginesi , e , non ha molto , anche 
con me. 

XXXI. Bramando voi di sciogliere sì 
fatti vincoli in grazia d'altri , che niente vi 
appartengono, potete dirmi per quale ingiuria 
nostra , o per qual merito de’ Mamertini ciò 
facciate? Ma poiché ai Cartaginesi non man- 
cherà che dire per conto loro , omettendo ciò, 
che li ris guarda, ricorderà di presente quello 
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XXX. Quae postquam Romae comperca 
sant, e vestigio cum valido exercitu profectus 
consul Appius Rhegium venit. inde, praemissis, 
qui cum Poenis et Hierone de obsidione sol- 
venda agerent.ipse fretum acri custodia septunl 
sciens, soilicicus intentusque rationem minore 
Cum pe riculo trajiciundi circumspiciebat. Le- 
gati comulis ncque a Poenis amicum responsum 
rerulcrunt , et ab Hierone accurata oratione 
sunt increpiti, qui, commemoratisin populum 
Romanum oftìciis suis,/f/7i£/go,inquit, meamne 
vicem doleam magis , an vestram , Romani » 
nam ego quidem amicos aliquanto, quam exi- 
stirnaveram , deteriora ; vos autem opinione ni 
justitiae ac fidei , qua apud omnes ciati eratis, 
amisislis . Adversus Mamertinos nulla vobis 
umquam societas aut amicitia fuit: foedera cum 
Poenis olini, mecum etiam huper icistis. 

XXXI. Ilaec in gratiamaliorumnihil ad voi 
attinentium dissolvere cupientes , potestis dice - 
re, qua velinjuria nostra, vel merito Manieri ino- 
rum hoc faciatis? Sed quia Carthagìniensibus, 
quod prò se dicant, non deerit, il/oruni omissa 
caussa , quae me tangunt unum, in praesentia 
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memorabo. Mamertini , boni populares vestrì , 
quum apu l Syracusanos , uti non ignorati ! , sti- 
pendia fecissent,ut in Italiani ridirent dtmissi, 
Messunae , postqunm a miseris et credul is 
Messeniis tamquam amici et sodi recepii sunt, 
facinus post hominum memoriam longe foedis— 
simum ediderunt , interemplis noclu hospitibus 
SUis,eorumque bonis*uxoribus,hberis,et urbe ipsa 
in potestate relenta Quod nisivos ipsi etiam eo- 
dem,quo ceteri mortales omnes, senso ne fondiari 
et intolerabile scelus esse judicavisselis , pro- 
fecto in iis,quiMamertinorum imilalioneidem in 
Ji/ieginos ausi sunt, illud ipsum lam severe non 
fuissetis v,ndicaturi. Qua igitur indignitate vos 
moti poenas ab nefariis hominibus repetendas 
esse putavistis,eadem et ego movcor ,ne Mamer- 
tinos impunito! pati possimi pracsertim quum 
postea quoque , latrociniis per universam Siri- 
liam exercendis, primi sceleris memoriam novis 
subinde facinoribus propemoduin obruerint. 

XXXII. Nam,ut alia taceam, Camarina 
Gelaque urbes ab bis excisae , quum in fide Sy- 
racusanorum essent , satis mihi graves caussae 
videntur , cur hominum importunissimorum ne~ 
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solo , che mi tocca. / Mamertini, que vo» 
Stri buoni popolani , dopo aver militato, 
tome sapete , presso i Siracusani , licen- 
ziati perchè tornassero in Italia , poi che 
furono accolli in Messina dai miseri e 
creduli Messinesi, come amici ed alleati , 
commisero un misfatto a memoria d' uo- 
mini atrocissimo , trucidando di notte gli 
espiti loro e ritenendosi i loro beni , le 
mogli , i figli e la stessa città . La 
quale scelleratezza , se non f aveste voi 
stessi giudicata con quel senso , che in 
tutti gli altri risvegliò , nefanda e intol- 
lerabile , non r avreste certo sì severamente 
punita in coloro , che imitando i Mamer- 
tini , la stessa iniquità commettere osarono 
contro i Reggiani. Quella adunque istessa 
indegnità , che vi mosse a credere di do- 
ver punire uomini scelleratissimi , quella 
stessa mi move a non poter soffrire , che 
impuniti vadano i Mamertini , specialmente 
avendo costoro, anche dappoi , esercitando 
ladronecci per tutta la Sicilia , soverchiata 
quasi la memoria del primo con altri nuovi 
delitti. 

XXXII Perciocché , a tacere degli al- 
tri , te città di Camarina e di Gela , che 
si stavano sotto la fede dei Siracusani , 
diroccate da costoro , mi sembran essere 
motivi gravi abbastanza , perchè abbiamo a 
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perseguitare con guerra giusta e pia la ne- 
fanda audacia d' uomini scelleratissimi . Che 
se simulate di essere obbligati a difenderli . 
perchè nati nella vostra stessa Italia sem- 
bra n essere in qualche modo vostri consan- 
guinei , quanto era più giusto perdonare ai 
Reggiani cT Italia , che pur erano vostri con- 
cittadini ! A ricuperare la qual città mentre 
io vi soccorreva con gente e vettovaglie , 
dovetti mai indovinare , che un dì verrebbe , 
in cui , assediando io Mesiina per non men 
forti ragioni , voi me 7 vietereste ? Ma per- 
chè tanto dilungarmi, o B ontani? Perciocché , 
per verità , se vi rimane ancora qualche cura 
di fama , di lealtà , se qualche senso per 
! onesto , se finalmente qualche pudore, du- 
bitar non debbo, che, mentre impugno V armi 
sì giustamente , non siate per ajutarmi piut- 
tosto colle armi vostre , che contrariarmi. Se 
poi questi riguardi cominciarono a parervi 
poco valutabili , è veramente incerto l' esito 
dell' anni; questo però è certissimo , che il 
mondo tutto manifestamente conoscerà , non 
averci i Romani mosso questa guerra per al- 
cuna ombra di giustizia e di ragione, non per 
ingiurie ricevute, il che non osate voi stessi 
di pretestare, e nè pure per alcuna compas- 
sione verso i Mamertìni , ma per sola ambi- 
zione , per sola empia voglia di aggiungere 
un' isola nobile al vostro impero. 
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fariamaudaciamjustopioque bello prosequamur. 
Quod si vero tuendos vobis esse propterea simu- 
lati s, quoi,eadem in Italia nati, quodammodo 
consanguinei vestri esse videantur, quanto ju - 
stius fuit Rhegiensibus Jtalis porci , qui cives 
vestri fuerunt? Qua in urbe recuperando quum 
ego vos auxi/iìs et commeatu j avare m, divinare 
debui futurum,ul aliquando me non leviores ob 
caussas Messanam obsidcntem prohiberetis ? 
Sed quid ego multis ago , Romani ? Nam prò - 
fedo, si penesvos aliqua ad/tuc fdeì famaeque 
cura, si quis h onesti intellectus,si denique pudor 
su perest, dubitare non debeo, quin me, tam justa 
tenentem arma, vestris viribus adjuturi potius , 
quam impedituri,sitis. sin vero haee vobis levia 
videri coeperunt, eventus quidem armorum in - 
certus est;sed hoclonge certissimum,omnes ubi- 
quc mortales apertissime cognituros esse, non 
ulla juris aut aequi specie, non ob acceptas in- 
jurias , quod ne ipsi quidem audetis praetexere , 
nulla etiam Mamertinorum misericordia , sed 
sola ambitione et nobilis insulae vestro imperio 
adjungendae improba cupìdine , Romanos ad 
bellum nobis inferendum concitari. 
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XXXI U. Quudi renunciata ista essent, Ap- 
pins,olim animadverso,excubantibus in trajectu 
validis cUssibus, sine manifesto periculo trans— 
fretari non posse , consilium itiit calliditatis ec 
asrutiae plenum . piacere sibi negai, Hieronenpi 
ab Romants alienar»: neque ad versus ipsnm de~ 
cretnm beHum esse.neque injnssu populi suscipi 
• posse, die igitur praedicta socios navale* praesto 

esse jubet, ac navigia ad cursum instructa ha- 
beri, tamquam domum abnavigaturus. SciebaC 
autem, multos ex Syracusanis atque etiam Pu- 
nicis cast rismilites, per speciem negotiatorutn, 
Bhegino in portu versari, perquos famam Ulani 
celeriter ad eos. quibus maxime persnasum hoc 
cnperet.. perventuram esse judicabat.Sic igitur 
accidie, ut providerat. quippe quum die darò 
navibus conscensis juxta litus Italicum vela fa» 
cere coepisset, Cartbaginienses, quibus freti 
claudendi negoiium datiim fuerat, re statini per 
suos nunciata, nu.lum jam hostilis transgressus 
periculum esse reliquum existimantes , trans- 
itum incustoditutn dimisere, quo quemque fere* 
bat animus dilapsi. Consol, qui futurum hoc 
conjectaverat , converso sub nocteiu cursu , 
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XXXIII. Appio, riferitegli queste cose, 
avendo già da gran tempo considerato , non 
potersi senza manifesto pericolo valicare lo 
stretto, sino a unto che poderose (lotte ve- 
gliavano sul tragitto , formò un disegno di 
accortezza pieno e di astuzia. Asserisce non 
essere sua mira distorre Jerone dai Romani; 
nè la gueira fu decretata contro di lui, 
né a lui Appio è permesso di farla senza 
che il popo'o la comandi; ordina dunque, 
che in un tal giorno stabilito i remiganti 
sten pionti e si tengano i legni allestiti al 
corso, quasi fosse risoluto di tornarsene a 
casa. Sapeva poi, che molti soldati del 
campo de Siracusani e dei Cartaginesi tro- 
vavansi nel porto di Reggio in apparenza 
di negozianti, col mezzo de* quali stimava, 
che cosi fatta notizia sarebbe giunta subito 
all’orecchio di coloro, cui bramava spe- 
cialmente di persuadeva. Accadde pertanto, 
come avea preveduto. Perciocché avendo , 
salite a giorno chiaro le navi , cominciato 
a veleggiare rasente il lito d’ Italia , i Car« 
laginesi • a’ quali era commesso di tener 
ehiuso lo stretto, avendone tosto avviso 
da’ suoi, stimando non vi essere più peri- 
colo, che i nemici tragittassero, abbando- 
narono il passo senza custodia , dileguandosi 
ciascuno per dove più gli piaceva. 11 con- 
sole , il quale avea congetturato , che così 
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sarebbe accaduto , la notte voltata prora » 
approdò in Sicilia con tutta la flotta , senza 
eh altri fra le tenebre osservasse , non che 
impedisse la sua venuta. 

XXXIV. Fu questa certo ardita impre- 
sa e piena di gran rischio, che un esercito 
non pratico del mare si aggirasse di notte 
con legni rozzi e senz' arte fabbricati tra 
gorghi di per se spaventosi, anche non vi 
essendo nè oscurità, nè nemici; e parve 
degna d’ essere tramandata a' posteri col 
mezzo di un nuovo cognome. Quindi, per- 
chè Appio s' era servito nel trasportare i 
soldati di parecchie navi dette caudicarie , 
la semplicità di que’ tempi , per am- 
mirazione del fatto , chiamollo Catidice . 
Perciocché tal era stata fino a quel dì 

l’inesperienza dei Romani nelle cose ma- 
rittime , che in affari di tanto rilievo 
non aveano nè navi coperte , nè lunghe , 
e neppure un solo palischermo , ma si 

servivano di triremi tolte in prestanza dai 
Tarentini , dai Locresi , non che dagli 

Eleati e dai Napolitani, e di piccoli legni 
da cinquanta remi. 

XXXV. Appio, del resto, approdato 
non lungi dal luogo , dove accampavano 
i Siracusani , esortati i suoi e mostrata 
certa la vittoria , se piombassero loro ad- 
dosso , mentre di nulla sospettavano , si 
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cuoi omni classe , nem'ne per tenebras venien- 
tem observante, nedum prohibente, in Siciliana 
vectus est. 

XXXlV. Audax id coeptum et periculosae 
aleae plenum fuir:quum ignarus maris exercitus 
per fireia, eiiamsi hostis et tenebrae abessent, 
suo ingenio metuenda, cum rudibus et imperite 
fabricatis navigiis noctu rueret: dignaque res 
visa, quae etiam novi cognominis monumento 
posteris innotesceret. quod enim caudicariis na- 
vibus multis in transvehendo milite usus esset, 
admiratione facti Caudicem istius aevi simplici- 
t3s appellavit. Hactenns enim rerum maritima- 
rum adeo nullus Romanis usus fuerat.ut ad hoc 
tanti momenti negotium, neque tectam navem, 
tieque longam, ne lembum quidem unum habe- 
rent, sed triremibus, quas Tarentini Locrique 
cum Eleatis et Neapolitanis commodato de- 
derant, et actuariolis, quae quinquaginta re- 
morum essent, uterentur. 

XXXV. Ceterum Appius, quum forte non 
longe ab eo loco, ubi castra eract Syracusano- 
rum, appulisset, cohortatus suos, certamque 
victoriam Ostentans , si tale nihil suspicantes 
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opprimerent, protinus ad hostium oppugnando 
castra pergit. Hiero, «libito tumultu excitus, 
et ipse cor. tra educit copias prò tempore 
instructas . fit aliquamdiu certaraen acre : 
pelluntur Romani equites. sed , legionibus 
fortissime proeliantibus, vinciiur Iliero, seque 
cum suis trepidus intra valium recipit. Appius. 
spollai i corporibus hostium jussis , Messanarn 
intrat, Mamertinos;p:e, praesentia sua ex ri- 
more magno recrea os , spei melioris implet. 
Hiero, victuin se videns, priusquam vidisset 
hostem, (sicut ipse postea confessus est) freti- 
que transitum a Carthaginiensibus proditnm 
suspicatus, quum ambigua mente multa securn 
agitaret, de suinnia rerum vereri coepit: pro- 
ximaeque noctis silentio copias eduxit casti is, 
et contento itinere Syracusas refugit. 

XXXVI. Eo submoto, Appius , quuin 
terrore victoriae recentis ad Toenos quoque 
debellandos uti vellet , militibus, ut cibum 
tempori capiant, imperat. deinde, albescente 
jam die progressus , castra Poenorum op- 
pugnare instituit. Erant haec loco satis tuto 
posita , et Datura manuque diligenter per— 
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mosse subito ad assaltare il campo nemico, 
Jerone , riscosso all improvviso tumulto , 
schiera pur egli , coinè il tempo gli per- 
mette , le sue gen i ; è fiera per alquanto 
tempo la battaglia ; i cavalli Romani sono 
tesp nti , ina le legioni con vigor sommo 
combattendo , Jrrone è vinto e si ritrae 
co' suoi trepidante nello steccato. Appio, 
fatti spogliare i corpi de’ nemici , entra in 
Messina, e colla sua piesenza rincorati dal 
gran terrore i Mamertini, gli empie di 
migliori speranze. Jerone, vedendosi, vinto 
prima eh’ ei vedesse il nemico , ( come con- 
fessò egli stesso dappoi ) e sospettando . che 
i Cartaginesi avessero per tradimento ab- 
bandonato lo stretto , ravvolgendo nella 
dubbia mente più e più pen-ieri , cominciò 
a temere di sua salvezza , e nel silenzio 
della notte susseguente trasse fuori del 
campo le sue genti e senza arrestarsi fuggì 
a Sira< u«a. ...... . , 

XXXVI. Appio , rimosso Jerone , vo- 
lendo valersi del terrore della recente 
vittoria a sconfigger anche i Cartaginesi, 
ordina ai soldati , che prendan cibo per 
tempo ; indi partito all’ albeggiare del> 
giorno , si propone di assaltare il cam- 
po Cartaginese . Era questo piantato ìt 
luogo quasi securo e dalla natura in- 
sieme e dall' arte fortificato ; quinci il 
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mare, quinci lo cingevano, a forma quasi 
di penisola , profonde paludi ; tra queste 
un muro, tirato contro qualunque aggres- 
sione , chiudeva lo spaz o angusto ,°per 
cui solo vi si poteva avere l’accesso. Qui- 
vi avendo dato i Romani un fiero assalto , 
nè potendo ad un tempo vincere la mal~ 
agevolezza de' luoghi e la moltitudine dei 
difensori, lanciando i Cartaginesi, come 
si suole nell’ espugnazione delie città , un 
nembo di giavellotti, andato a vuoto il 
tentativo, costretti a cessare si ritirarono. 
Spesso nelle guerre la fortuna meno propi- 
zia e i casi avversi da principio diedero 
luogo in appresso a miglior sorte , mentre 
colpiti gli uomini dal mal esito studiansi , 
rinforzando senno e coraggio, di risarcire il 
danno sofferto; ed i nemici all’opposto, am- 
maliati dalla seducente opinione della f-licità 
ne abbastanza armandosi contro gli eventi for- 
tuiti, son balzati a temerarie imprese. 

XXXVII. Di che i Cartaginesi a quel 
tempo ebbero a far prova ; i quali non 
contenti di avere respinto il nemico , uscen- 
do a stuolo dal campo , lo inseguivano , 
quasi fosse fuggitivo; stimando, che ceduto 
avesse al lor valore , non alla resistenza 
de luoghi. Quindi , tosto che furon fuori 
delle strettezze , che gli avev..n d.fesf , can- 
giossi col cangiar del sito la fortuna delle 
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munita, hinc mare, inde profundae paludes, 
in peninsulae ferme speciem , ambibant. inter 
has angustum spatium , quo uno adiri po- 
terat , ductus adversum irrupturos murus 
obsepiebat. Hic ubi vini fecissent Romani 
milites , neque locorum simul iniquitatem , 
et propngnantium multitudinem vincere pos* 
sent, missilibus maxime, sicut in urbium 
oppugnatione solet , rem gerentibus Poenis, 
irrito incepto desistere coacti recesserunt . 
Saepe in bellis meliori fortunae locum sors 
durior , et adversi ab initio casus fecere : 
dum his aflecti, consiliis animisque majoribus 
acceptum detrimentum sarcire student ; ho- 
stes , felicitaiis opinione blanda fascinati, ne - * 
que satis adversum fortuita providentes , in 
temeritatem auferuntur. 

XXXVII. Quod ilio tempore Cartbaginien* 
sibus nsu venit: qui, repulisse hostem non con- 
tenti, tamquam fugientem eruptione excastris 
facta persequebantur, suae virtuti, non muni- 
tioni locorum, Romanos cessisse existimantes. 
Jtaque postquam ex angustiis, quibus defensi 
fuerant, processere, mutata cum loco fortuna 
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proelii , magnusque eorum numerus caesus 
est: reliqui ad castra, pars, ut cuique maxime 
promptum erat , in urbes circumjectas dif— 
fugere , neque deinceps, quamdiu Messanae 
Claudius fuit, castris suis excedere sunt ausi. 
Coasul etiam, cnm natura loci et difficoltate 
situs iterato pugnare minime consultum arbi- 
trati», quum tempos ibi frustra terere videret, 
praesidio Messanae relieto, in Syracusanorum 
sociorumque finés impressionem fecit : iisque 
impune vastatis , tantum concepit fiducia e , 
ut jam ad ipsas Syracusas exercitum auderet 
admovere. Varia ibi fortuna ceriatum est: 
semel etiam consul magno in periculo fuit; 
circumventusque foret , nisi mature capto 
Consilio missiset ad Hieronem, quasi de con— 
ditionibus pacìs acturus. Misit et ille certuni 
hom'nem ex amicis. cnm boc coepto colloquio, 
et de industria producto , sensim ex iniquo 
loco se subtraxit in tutum. Syracusani quoque 
«equini, sermones de pace cum diversis Roma- 
nis instituerunt, conventumque foret, ni Hiero 
auctor fieri noluisset His rebus gerendis major 
anni pars consumpta. tum Messanam rediit 
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battaglie, e un gran numero di essi fu 
tagliato a pezzi ; il resto , parte fuggendo 
ricovrossi nel campo , parte , come meglio 
tornava a ciascuno, nelle città circostanti; 
nè dappoi per tutto il tempo, che rimase 
Claudio in Messina , osarono trar piede 
fuori degli accampamenti. Il console , non 
istimando prudente consiglio combatter nuo- 
vamente colla natura del luogo e colla 
■ difficoltà del sito , vedendo di perder quivi 
il tempo inutilmente , lasciato presidio in 
Messina , piombò sulle terre dei Siracu- 
sani e de’ loro alleati , e messele impune- 
mente a guasto , a tanto si levò di fiducia , 
che osò accostare 1’ esercito alla stessa 
Siracusa. Quivi si combattè con varia fortu- 
na ; fu anche il console una volta in grande 
pericolo , e sarebbe stato tolto in mezzo , 
se con accorto consiglio preso a tempo non 
avesse mandato a Jerone, quasi a trattare 
di pace. Questi pure mandò persona di 
sua confidenza. Cominciato con questa f ab- 
boccamento e destramente tirato in lungo , 
il console a poco a poco dal sito perico- 
loso si trasse iu salvo. Anche i Siracusani, 
seguendo l’ esempio, intavolarono discorsi 
di pace con parecchi Romani , e si sarebbe 
venuto ad accordo, se non avesse Jerone 
ricusato di approvarlo. In co'-ì fatte cose 
si consumò la maggior parte dell’ anno j 
t. xu 1 5 
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allora il console tornò a Messina ; di là 
poi, lasciate alcune coorti a difesa de’ Ma- 
luertini , colf altre passò a Reggio ; indi 
avviossi a Roma pel trionfo, che menò dei 
Cartaginesi e del re di Sicilia Jerone , eoa 
gran letizia di tutti * come il primo , clic 
si celebrava de’ popoli trasmarini. Questa 
pertanto fu la prima volta , che i Romani ' 
tentarono il mare, questo il successo de’ fatti 
occorsi in Sicilia. 

XXXV11I. Del resto, e codeste imprese 
e quelle de’ tempi susseguenti sono state 
guaste dalfambizione degli scrittori, mentre 
i più chiari tra loro , come Filino Agrigen- 
tino , e de’ Romani Fabio Pittore , quegli 
troppo appassionato per la gloria de’ Car- 
taginesi , qnesti per quella de’ Romani , 
ebbero in non cale i doveri e la fede di 
storico scrittore. Polibio redarguisce meri- 
tamente la vanità di costoro. Perciocché , 
se si reputa esecrando delitto , anche nelle 
più piccole cause de’ privati , gabbare alcu* 
no con false testimonianze , di quanto più 
rea perfidia non dovrassi accagionare colui, 
che scrivendo la storia de’ principi e de’ po- 
poli ne guasta i documenti ? lui , che non 
doveva nè alcun vantaggio mondano, nè 
la vita stessa aver più cara della bella ve- 
rità e che ha tanto minore speranza dì 
perdono , quanto che non può allegare 
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consu! , et inde, cohortibus aliquot relictis ad 
tuendos Mamertinos , cura ceteris Rhegium 
trajecit: mox Romam decessit ad triumphum, 
quem de Poeniset rege Sicilia e Hierone, quod 
primus ille de trasmarinis populis ageretur, 
magna omnium gratulatione duxit. Hoc initium 
Romanis tentandi maria , et hic successus eoe» 
ptorum in Sicilia fuic. 

XXXVIII. Ceterum et ista et sequentium 
temporum gesta scriptorum ambinone cor- 
rupta sunt: quum eorum praecipui, Philinus 
Agrigentin u s,etex Romanis FabiusPictor.dum 
ille Carthaginiensium gloriae,hic domescicae 
nimium studet, officium et fidem inmper ha- 
buerunt. Quorum levitatem merito Polybius 
arguii, quippe quum edam privatorum raini- 
mis in caussis falso testimonio circumvenire 
quemlibetexsecrabile crimen habeatur, quanto 
foediore perfìdia condiror bistoriae principum 
atque popu'.orum acta corrompere censeodus 
est? cui neque mortalium comreodorum quid- 
quam , neque spiri! us ipse pulchra veritate 
debebat esse autiquior; tanto minori spe veniae, 
quod ne praetextum quidem mentiendi allegare 
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idoneum ullum potest, cui, si libere, quae vera 
sciebat , quacunoque de caussa non licuisset 
tradere, tacere certe licuisset. 

XXXIX. Porro duna in Sicilia Clami us 
llieronem et Poenos vincit , obsidionem Vol- 
siniensiura ad exitum deduxit alter consul 
M. Fulvius, qui honrnes , adversus vim de- 
speratione ralidos, inopia rerum necessariarum 
et fame domuit.Facta dediiione ingratum illud 
et insolens liberiinorum vnlgus cum cruciatu 
intereniptum est: urbs etiam ipsa diruta: re- 
liqui Yolsiniensiuno , et quod servorum fìdem. 
atque reverentiam erga dominos non exuerat, 
in attributas alibi sedes migraverunt. Hoc quo- 
que bellum dignum triumpho visum est: eum— 
que consul A.D.Kalendas Novembres.tamquam 
de Volsiniensibus, egit. 

XL. lisdem consulibusa Cn.Cornelio.C. Mar- 
cio censoribus lustrum conditum: censa sunt 
civinm capita ducenta nonaginta duo millia, 
ducenta viginti quatuor : numerus sane magnus 
et propemodum incredibilis, tot bellorum a pri- 
mis ferme urbis initiis numquam cessantinm 
continua detrimenta, tot ex pestilentia morbis- 
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pretesto alcuno di mentire, mentre avrebbe, 
per qualsivoglia causa gli fosse stato vietato 
di dire il vero liberamente, certo potuto 
tacere. 

XXXIX. Ma mentre Claudio vince in 
Sicilia i Cartaginesi e Jerone , 1* altro con- 
sole Marco Fulvio condusse a termine l'as- 
sedio dei Volsinesi , cui , mentre oppone- 
vano la disperazione alla forza , domò colla 
mancanza del necessario e colla fame . 
Seguita la dedizione , quell’ ingrato ed in- 
solente branco di schiavi ribelli fu fatto 
morire tra’ tormenti ; la città stessa fu di- 
roccata ; il resto de’ Volsinesi e que’ tra 
servi , che non aveano mancato di rive- 
renza e di fede verso i padroni , passa- 
rono ad abitare in altri luoghi assegnati. 
Anche questa guerra parve meritevole di 
trionfo ; il console lo celebrò alle ca- 
lende di novembre , come se trionfasse 
de’ Volsinesi. 

XL. Sotto gli stessi consoli i censori 
Gneo Cornelio e Cajo Marcio chiusero il 
lustro ; si noverarono duecento novanta 
due mille, duecento ventiquattro cittadini; 
numero grande per verità e quasi in- 
credibile a chi rammenta i continui danni 
delle guerre quasi non mai cessate dal 
primo sorger di Roma e le tante stragi , 
non meno che dalla guerra, venute da pe* 
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stilenze e morbi crudelissimi . Del resto , 
coll' ammettere successivamente alla citta- 
dinanza e questi popoli e quelli , istitu- 
zione , che figlia della sapienza di Romolo, 
fu dai poderi costantemente seguita , la 
repubblica divenne invincibile e potè farsi 
superiore ad ogni sciagura ; nè i danni 
dati da Pirro , nè i frequenti naufragi 
nella prima guerra Punica , nè Trasime- 
no , nè Canne nella seconda non poterono 
travagliarla in guisa , che dalle sue scon- 
fitte non risorgesse ognora più alacre e 
più feroce. 

XL1. Ma nella Grecia quei di Sparta , 
celebratissimi per gloria militare , nè per 
valore ai Romani punto inferiori , a motivo 
che respingevano i forestieri , non poterono 
nè lungamente f impero , nè sempre con- 
servare la libertà. Ma essendo periti nella 
battaglia di Leuttre non più dì mille Spar- 
tani, cadde tosto la potenza dello stato; 
poi nuovamente presso Sellasia , morti da 
sei mille soldati Spartani , subito si per- 
dette la libertà. All’ incontro gli Achei, 
abitatori e>si pure del Pelopenneso , abbrac- 
ciando con parità di drtto tutti i loro 
vicini, stabilirono una bellissima repubblica, 
che sarebbe durata, se l' insania di pochi 
non avesse provocata a ruina loro e della 
patria la Romana potenza, già sin d* allora 
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que saevissirais non minores bellicis strages co- 
gitami. Ceterum aliis aliisque subinde populis 
in civitatem recipiendis, quod institutum a Ro- 
muli sapientia profectum posteri constanter 
tenueruut, in vieta nullisque cladibus superabili* 
efiecta est respublica: quam nec a Pyrrho data 
damna , neque naufragia frequenta primo Pu- 
nico bello, nequesecundoTrasimenus etCannae 
potuerunt affligere, quin ex incommodis suis 
idenatidem alacrior ferociorque resurgeret . 

XLI. At in Graecia Lacedaemonii, militari 
laude et ipsi percelebres, neque impares Roma- 
nae virtuti, quoniam arcebant peregrinos, nec 
iinperium,quod pepererant, diu, neque liberta- 
tem suam semper tneri potuerunt. sed quum 
Leuctrica pugna mille non amplius Spartiatae- 
cecidissent, protiuus potentia civitatis corruit. 
Iterum ad Sellasiam Lacedaemoniorutn sex fer- 
me desideratis millibos, statini amissa libertas 
est. Achaei vero, ejusdem Peloponnesi incolae, 
vicinos omnes aequo jure complexi , pulcherri- 
main constituerunt rempublicam,et mansuram, 
nisi Romanam potentiam,tum etiara longe late- 
que imperantem , insania paucorum in perni- 
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ciem suam potriaeque provocasset. Atqui tara 
diversus eventus insiiiuta tam dissimili? neces- 
sario sequutus est.Sicut enim naturae cor.gruit, 
corpus, quod justum ad modum salubri cibo re- 
ficitur, -robustius et longioris aevi esse , quam si 
ingenito contentum succo extra se natum ali- 
mentum omne aspernaretur : ita llorentiores 
fuere civitates, quae suum efficere noverunt, 
quidquid usquam egregii erat,quam quae, in- 
epta quadam arroganza habentes despicatui, 
quod in sua gleba natum non esset, seraetipsas 
multis bonisque potentiaequaerendae tuendae* 
ve adjutoribus spoliarunt. 

XL1I. Idem annus rei sane crudeli , sed 
mox intemperantissime usurpatae , initium 
attulit , ut sanguis lmmanus , in gratiam le— 
vissimi cujusque spectatoris affatim fusus , 
voluptas publica fieret. Barbari moris auctores 
IVI. et D. Junii Bruti, nescio qua pietate de- 
functi patris cineres honoraturi, gladiatorium 
munus ediderunt, magno favore civitatis. 
Sed liane humanitatis injuriam ulta pesti- 
lentia est , quae per istum et sequentem 
annum atrocissime saeviit. ob quam quum 
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largamente signoreggiarne. E così diverso 
evento dovette necessariamente seguire isti- 
tuzioni tanto dissimili. Perciocché , siccome 
è conforme alla natura, che il corpo , il 
quale si ristora moderatamente con cibi 
salubri, più robusto e di più lunga vita 
riesca, che se contento dell* ingen to succo 
ogni «alimento esterno ricusasse, così gli 
stati , i quali seppero farsi suo quanto 
v* era qua e là e in ogni parte di più 
egregio , più fiorenti furono di quelli , 
che dispregiando con certa inetta arrogan- 
za ciò che non era nato nel loro suolo , 
se medesimi privarono di molti e buoni 
cooperatori ad acquistare potenza o a 
conservarla, 

XL1I Lo stesso anno diede principio a 
cosa di per se crudele e di poi portata 
a somma intemperanza ; e fu che 1* umano 
sangue abbondevolmente sparso in grazia 
di qualunque frivolo spettatore, diventasse 
pubblico divertimento. Autori del barbaro 
costume furono i due Bruti Marco e Decio, 
i quali per onorare con non so quale pietà 
le ceneri del padre defunto , d.edero uno 
spettacolo di gladiatori, con grande aggra- 
dimento della città. Ma una pestilenza , 
che infierì atrocissimamente per questo e 
per tutto 1’ anno venturo, vendicò questo 
insulto fatto all’ umanità. Per lo che, es- 
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semiosi voluto , che si consultassero i libri 
Sibillini, si trovo, ch'era mandata dall' ira 
celeste. Quindi nato sospetto, che le cose 
di religione si trattassero poco riverente- 
mente ,"i pontefici, più diligentemente osser- 
vando e ricettando, trovarono, che parec- 
chie cappelle e tempietti etano occupati 
da’ pi 1 vati e che Capparonta , una delle 
Vestali , s’ era fatta rea d’ inresto . Ma 
essa, nel tempo che si procedeva contro 
di lei, prevenne il giudizio con un laccio; 
si usò contro il seduttore e contro i servi 
complici tutto il rigor delle leggi. I luoghi 
sacri , tolti alla temerità de’ privati , si 
ridonarono agli usi antichi. 

Xl.lll. Così , sciolta la repubblica da 
scrupoli religiosi , i Padri volsero l' animo 
nuovamente alla cura della repubblica ; e 
perchè, pacificata già la Toscana, non 
v’ era in tutta Italia rimasto moto di sorte 
alcuna , fu preso , che ambedue i consoli 
dell' anno nuovo passassero colle legioni 
in Sicilia. Furono questi Marco Valerio 
Massimo figlio di Marco e nipote di Marco, 
e che durante la sua carica fu cognominato 
Messala, e Marco Otacilio Crasso, figlio 
di Cajo, nipote di Marco. Trasportato che 
ebbero felicemente 1’ esercito , la stessa fe- 
licità gli accompagnò nelle imprese. Vew- 
ciocchè , piesa per forza dopo breve assedie 
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Sibyllinos libros adiri placnisser, ira Definì 
immis^am esse repertum. Ergo religiones 
profecto par uni caste haberi suspicione or- 
ta , pontifices, diligentius observando et in- 
cjtiirendo, plurima sacella fanaque a privatis 
occupata esse invenerunt, et Capparoniam 
ex Vestalibns incesti crimine teneri . Sed 
illa, dum rea peragitur, suspendio praevenit 
supplicium : in corruptorem ejus consciosque 
servos legibus auimadversum est . Loca sa- 
cra ex privatorurn teme ritate priscis usibus 
^indicata. 

XLIII. Sic exsoluta religionibus ci vi- 
tate , Patres aniraum rursus ad reipublicae 
curam retulerunt : et , quoniam , Etmria 
jam pacata , nihil in Italia reliqui motus 
erat, ambos anni novi consules in Siciliani 
cum legionibus transgredi placuit. Fuerunt 
hi M. Valerius M. F. M. N, Maximus, qui 
in hoc honore Messalla appellatus est, et 
M. Otacilius C. F. M. N. Crassus . Ab his 
transportatas prospere cnpias eadem in re- 
bus gerendis prosequuta felicitas est. Quum 
enitn , Adranitarum urbe post brevern ob- 
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sidionem per viin capta, Centuripinos circum- 
siderent, venerunt ab Alaesinis legati, oppidum 
sautn dedentes. Inde consules, diversas insulae 
partes obeundo , modo divisis , modo janctis 
exercitibus, ut res et ratio suadebat, Poenis 
Syracnsanisque, quoties congredi erant ausi, 
profligatis, terrorem famamque late sparsere: 
tantaque fbrtunam sequentium facilitas, tantns- 
que impetus fuit,ut pnullo post oppida hauti 
minusseptem et sexagima uumerarentur, quae 
Romanae fidei se permiserant: quo in numero 
Tauromenitani quoque et Catinenses fuere. 

XL1V. Uude consules, imperatis, quae vo- 
ìebant,auxiliis,quotidie validiores, ad ipsas jam 
Syracusas castra ponere sunt ausi, obsidionem 
urbis meditantes. Quibus rebus animadversìs, 
Hiero, quum suis atque Carthaginiensium viri- 
bus diffulere coepisset, praeterea plusapud Ro- 
manos esse fidei crederet,amicitiam et ipse cuna 
Romanis inire constituit: legatosque cum man- 
dati de pace componenda ad consules misit. 
Neque Romanis dtsplicebat, Hieronem a socie- 
tate Punica disjungere, maxime ut res anno- 
naria suis legionibus expeditior esset. nam, 
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la città d-gli Adraniti , mentre circondano 
i Cenruripini, vennero deputati spediti d .gli 
Alesmi a consegnare il lor casre'lo Indi i 
consoli, scorrendo le diverse parti dell’iso- 
la, ora dividendo , ora unendo le loro forze, 
come ragione o circostanza il domandava , 
sbaragliati , quante volte osato aveano di 
azzullarsi , i Cariaginesi ed i Siracusani , 
sparsero largamente il terrore all'intorno 
del loro nome ; e seguendo la fortuna , si 
fu tanta la loro felicità, l’impeto tanto, 
che poco dopo si ebbero a contare non 
meno di sessantasette castelli datisi ai Ro- 
mani ; del qual numero furono anche i 
Tauromenitani e i Catinesi. 

XLIV. Quindi i consoli , coll’ or- 
dinare quanti soccorsi volevano , fatti 
ogni giorno più forti , osarono mettere 
il campo fin sotto Siracn=a , meditando 
di assediarla . Al che riflettendo Jerone 
e cominciando a diffidare dejle proprie e 
delle forze de’ Cartaginesi , stimando in- 
oltre di trovar più fede presso i Ro- 
mani , pensò egli pure di stringere ami- 
cizia con essi ; e mandò ambasciatori 
a’ consoli con commissione di trattar 
della pace . Nè spiaceva a’ Romani di 
staccare Jerone dall’ alleanza dei Car- 
taginesi, specialmente per meglio accer- 
tare i viveri alle legioni . Perciocché 
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signoreggiando essi il mare , non si po- 
tevano trar vettovaglie dall’ Italia ; e il 
console dell’ anno antecedente avea rice- 
vuto incomodo e molestia quasi più da 
questo , che da* nemici . All* opposto , 
aggiunto Jerone , avrebbe il regno di 
Siracusa , che abbondava di grano , som- 
ministrato largamente ai Romani tutto il 
necessario. 

XLV. Si venne dunque a questo accor- 
do : che Jerone restituisse senza prezzo 
tutti i luoghi , tutta la gente , che preso 
avesse a' Romani e ai loro alleati , e pagasse 
cento talenti d’ argento ; e eh’ egli tran- 
quillamente regnasse in Siracusa e in tutte 
le città di appartenenza Siracusana, tra le 
quali si distinguevano Acre , Leonzio , Me-? 
gara, Eloro, Netine, Tauromen'ro. Ai le- 
gati , che da Jerone vennero a Roma , si 
ratificarono le stesse condizioni; e -che si 
stesse in pace con quel re il senato ne 
fece decreto ; e dopo alcuni di , sulla pro- 
posta di Gneo Atilio Calatino, il popolo 
l’approvò. Questa alleanza, pattuita per anni 
quindici , durò in appresso perpetuamente ; 
Jerone da una parte coltivando con tanta 
affezione la grandezza Romana, i Romani 
d’altra parte sì benignamente e largamente 
rimunerando l’affetto suo, che nes«un di loro 
ebbe a pentirsi della stipulata società. 
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Carthaginiensibus mareobtinentibus, ex Italia 
transvehi commeatus nequibant : et ab ea re 
prioris anni consul plus propemodum, quam ab 
hostibus, incommodi molestiaeque persenserat. 
Hierone vero adjuncto, Syracusanum regnum, 
abundanti frugum copia, res necessarias Roma- 
nis affa tira erat praebiturum. 

XLV. Itaque Iegibus his transactdm: ut 
Mero, quae de JRomanis sociisve eorum loca, 
quosve homines cepisset , sine pretio restitueret: 
argentique talenta centum penderet. ipse tuto 
impera re t Syracusis,ceterisque Syracusoni juris 
urbibus . ex quibus erant praecipuae Acrae , 
Leontiura, Megara, Elorus, Netini, Tauro* 
menium. Legatis deiude ab Hierone Romani 
venientibus, eaedera conditiones ratae fuerunt, 
pacemque cum eo rege servandam et senatus 
censuit,ec post paucos dies, Cn.Atilio Calatine 
populum rogante, populus jussit. Hoc foedus, 
in annos quindecim pactum, deinceps perpetuo 
mansit:Hieronemagnitudinem Romanam ita co- 
lente comiter,hisque vicissim illius studium tam 
benigne prolixeque rerounerantibus,ut neutros 
eorum societatis institutae poeniteret. 
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XLVI.Syracusanae pacisaudita fama, Han- 
nibal Poenus, qui, Hieronem obsidione libe- 
raturus, cum navalibus copiis jam Xipboniam 
accesserat, majori, quam venerat, festinatione 
recessi!. Romani, quutn jam Ilierone quoque 
socio et commilitone uterentur, non diu morati, 
Carcbaginiensis tlitionis oppida complura sub- 
egerunt. Etab Adranone quid eia, vico munito, 
Macellaque post multorum dierum obsidionem 
discesserunt inriti. ceterum Segestanos, occiso 
Poenorum praesidio ad seultro desciscentes , re- 
ceperunt. praeter alia, cognationis necessitudine 
se Romanis fratribus favere dictitabant, origi- 
nem suam et ipsi ad Aeneam, ex Trojano in- 
cendio profugum,referentes. Neque multo post 
Al enaei Romanis accesserunt.adHilarum vero, 
Tyrittum,’et Ascelum, vi et machinis opus fuit: 
eoque severiusin victosconsultum. Quo terrore 
Tyndaritani, proxiinos se penculo, et auxilia 
longe esse cernentes , quum ipsi quoque de tra- 
dentla Roraanisurbeconsultarent.aPoenis pro- 
ibiti sunt. nam illi, ex rebus ipsis conjectura 
capta , quid ageretur, primores civitatis ob- 
6tdum loco Lilybaeum avexerunt; etiam fru* 
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XLVI. Udita la nuova della pace Sira- 
cusana , Annibale Caitaginese, eli era già arri- 
vato sino a Sifonia colla flotta per liberare 
Jerone dall* assedio , si ritiro con più fretta, 
che non era venuto. I Romani, valendosi di 
Jerone anche come socio e compagno d'ar- 
mi, non tardarono molto a sottomettere 
parecchie città di ragione de’ Cartaginesi. 
Per verità da A dranone , borgo tonificato, 
e da Macella , dopo un as.-edio di molti 
giorni, partirono senza effetto; se non che 
s'impadronirono di Segeste , che, ucciso il 
presidio dei Cartaginesi , si ribellò sponta- 
neamente da loro. Oltre le alire ragioni, 
vernano dicendo, che per forza di paren- 
tela favoleggiavano i Romani loro fra- 
telli, riferendo essi pure la loro origine 
ad Enea scampato dall’ incendio di Troja. 
]Nè molto dappoi gli Alienéi si accosta- 
rono ai Romani; ma per Ilaro, Tirino 
ed Ascelo occorsero macchine e grandi 
sforzi ; e tanto più severamente si pro- 
cedette contro i vinti . Di che atterriti 
i 'I inda rit.i ni , vedendo il pericolo vicino 
ed il soccorso lontano , meditando essi 
pure di consegnare a" Roman: la città, 
ne furono impediti dai Cartaginesi. Percioc- 
ché questi, congetturando dallo stato delle 
cose, di che si trattasse, trasportarono, 
come ostaggi a Lilibéo i principali cittudi- 
T. Xll 1 6 
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ni e con essi anche grano* vino e quantità 
d'altre cose. 

XLVIl. Fu a questi tempi utile e alla 
Romana disciplina conveniente la severità 
del console Otacilio Crasso , il quale fece , 
che si attendessero fuoii dello steccato i 
soldati, che Annibaie avea messi sotto il 
giogo per turpe prezzo di lor salvezza , on- 
de esposti alle scorrerie de’ nemici , nè altra 
speranza avendo , che nel proprio valore , 
rassodassero il lor coraggio ed imparassero 
a difendersi piuttosto coll’ armi , che col 
sito. Dopo ciò ed altri fatti non troppo pià 
rilevanti, essendo il verno imminente, i 
consoli , distribuiti presidj , dove occorreva , 
ricondotto il resto dell’ esercito in Italia, 
tornaronsi a Roma. Quivi si decretò il 
trionfo a Marco Valerio , la cui opera era 
stata in quella guerra più fortunata e piti 
utile, ed egli lo celebrò avanti il di decimo- 
sesto delle calende di aprile su i Cartaginesi 
e su Jerone re dei Siciliani. Fu notato , che 
si portò tra le spoglie un orologio , per la 
ragione eh* era cosa sino a quel dì sco- 
nosciuta in Roma. Valerio, trasportatolo 
da Catina conquistata lo collocò ad uso 
del pubblico su colonna presso i Rostri ; e 
in un lato della curia Ostilia espose un 
quadro , dov’ era dipinta la battaglia , in 
cui vinto aveva i Cartaginesi e Jerone; 
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mento, vino , ceterarumque rerum apparata 
a bs portato. 

XLVII. His temporibus Otacilii Crassi con- 
sulis utilis et conveniens Romanae disciplina^ 
severità* fuit. qui milites, ab Hannibale turpi 
paolo incolumitatis sub jugum missos, extra 
valium tendere jussit, ut, hosiium incursionibus 
expos ti, neque abbi, quam in virtute, spero ha- 
bentes confirmarentur animi*, armisque potius, 
quam loco, se tueri discerent. Post haec et alia 
non majoris momenti gesta , quum hiems im- 
mineret,praesidiis per opportuna loca dispositis, 
consules, reliquo exercitu in Italiam reportato, 
Romam redierunt. Ibi M’. Valerio , cujus eo 
bello felicioret utilior opera fuerat, triumphus 
decretus: quem ante diem sextnm decimura 
Kalendas Aprile* de Poenis et rege Siculoruiu 
Hierone duxit . Praetervectum inter spolla 
horologium esse , ideo adnotatum est , quia 
res ad eam diem incomperta Romae fuerat . 
id Catina recepta deporratum , deinde in pu- 
blico secundum Rostra in columna Valerius 
statuit. Idemque tabularti , in qua proebum , 
quo Poeno* et Hieronera viccrat , depictum 
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fuir , in latere curiae Hosiiliae propostiit ; 
quod ante eum fecit nemo , postea pleriqoe. 
IVlesi.tllae cognomen hu c Valero ab uibe 
Messana inditum fuisse constai, sed mi or ab 
ea capta haesisse, non couteranendis auctori- 
bus credi: qnum potius ideo impositum ipsae 
res evidenter arguant , quod Me^anam , a 
Poenis et H'e:one discessu Ap Clamiti arrius 
infesiatam , illis submotis , hoc reconciliato . 
liberasiet. 

.XLVI1I. Inter haec qnum adhuc pe*ti— 
leniia vexaret uibem, dictatorem davi figendi 
caussa dici placnit . Dictus est Cn. Fulvius 
Cn F. C 11 . N. Maximus Centumalus . is ma— 
gistrum equitum Q. Marcium Q. F. Q. N. 
Ph lippum dixit . Eodem anno ^Esernia co- 
lonia deducta est : quum superiore Firmiim 
deducta e->»et , et, ut quidam volunt , Cas- 
trino. L. deinde Postumius L. F. L. N. Me- 
gellus, Q Mamilius Q. F. M. N. Vitulus 
consules facti. Sicilia provincia utrique da- 
ta ; legiones vero duae tantum decretae : 
suflicere *isae, postqnam , in societaiem ac- 
cepto Hierone , levius bellum factum erat 
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il che nessuno fece prim3 di lui , poscia 
parecchi. Si ha di cerio, che a code>to 
Valerio fu imposto il nome di Messila dalla 
città di Messina; ma mi meraviglio, che 
non isprezzabili autori credano , che gli 
venisse dall’averla presa , quando i fatti 
stessi mostrano ad evidenza essergli stato 
imposto per averla egli liberata , trava- 
gliata gravemente , dopo la partenza di 
App'o Claudio , dai Cartaginesi e da Je- 
roue , allontanando quelli e riconciliandosi 
con questo . 

XLVI1I. In questo mezzo, Roma tra- 
vagliando ancor di pestilenza , piacque che 
si creasse il dittatore a piantare il chiovo. 
lu «letto Gneo Fulvio Massimo Crntumalo 
di Gneo figlio e nipote di Gneo; questi 
nomino maestro de’ cavalieri Quinto Marcio 
Filippo figlio di Quinto e nipote di Quinto. 
L’ anno stesso si mandò una colonia ad 
Fsernia, essendosene l’anno innanzi man- 
data altra a Fermo e , conte vogliono 
alcuni, anrhe a Castro. Indi son fatti con- 
soli Lucio Postumio Megello , figlio di Lu- 
cio e nipote ri l mio e Quinto Man ilio 
\itulo, figlio di Quin'o e nipote di Marco. 
Fu assegnata la Sicilia ad ambedue: potò 
con due legioni solamente, che pnrveio 
bastanti, poi che la guerra s' era fatta di 
minor peso per la lega contratta con Jero- 
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ne; e stimavano più facili le sussistenze , se 
6Ì mandasse un esercito men numeroso. 

XL1X. 1 consoli, trasportate le legioni 
in Sicilia e raccolte le genti ausiliarie degli 
alleati , stimando, che si dovessero intrala- 
sci tre le imprese di minor conto, rivolsero 
i lor pensieri ad assediare Agrigento con 
tutte le forze. 1 Cartaginesi lo aveano 
provveduto abbondevolmente di tutto l’ oc- 
corrente , destinandolo a piazza d' armi in 
questa guerra. Perciocché vedendo aver Je- 
rone abbandonata la loro amicizia, i Romani 
d’altra parte prerdersi gran cura delle cose 
Siciliane, persuasi che occorresse fare per 
questa guerra preparamenti maggiori del 
solito , prima di tutto mandarono in Sar- 
degna la maggior parte delle presenti lor 
forze , le quali minacciassero le spiaggie 
dell’ Italia, onde con questa tema distrarre 
i Romani dalla Sicilia , o sforzarli a quivi 
adoperar meno gente, che non avrebbero 
voluto. Indi , bastando i Romani a difen- 
dere ad un tempo le cose proprie e a 
ricuperare con nuovo esercito la Sicilia , 
ingannati da così fatta speranza manda- 
rono ad Agrigento molta gente , tratta 
dai Liguri e dai Galli, ma più ancora 
dalla Spagna, e insieme quantità grande 
di viveri , volendo che quivi fosse il lor 
granajo e il ricovero de* lor soldati, in 
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et rem frumentariam facilius expediri posse 
rebantur, si minor exercitus mitteretur. 

XLIX. Consules, trajectis ìd Siciliano legio- 
nibns, sociorumque contractis auxiliis, minores 
sibi res praetermittendas rati, ad urbem Agri- 
gentinam totis viribus obsidendam animum ad- 
jecerunt. Eam rebus omnibus Poeni largissime 
instruxerant, belli arcem habituri. quippequum 
Hieronem ab amicitia sua defVcisse , Roma- 
nos contro non perfunctorie rerura Sicnlarnra 
curam capessere cernerent; diligemiore ad 
bellum apparatu opus esse rati , primum qui- 
dem praesentium virium majorem partent in 
Sardiniaui miserunt , quae Italiae litoribus 
insidiaretur , ut hoc metu Sicilia Romanos 
abstraherent, aut certe minoribus, quam vo- 
luissent, copiis rem ibi gerere cogerent. mox, 
Romanis ad sua tuenda, Siciliamque novo cura 
exercitu repetendam pariter sufficienti bus, spe 
ista falsi, ex Liguribus Gallisque mortales mul- 
tos,sed pluresadhuc ex Hspania mercede con- 
ductos, simul rerura ad victum necessariaruna 
magnam copiam.Agrigentum miserunt: ibi hor- 
reum annonae, receptura exercituura suorum 
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es<e volente* loco, et opportunitate situs, et 
magnitudine oppidi, prae ceteris, qnae in Sicilia 
possidereiit, liìs usibus accomm d ito. 

L. Circnm hanc igitur urbe.o tota belli 
mole contracta , console», Poeni» intra mu- 
nition s compulsi», ad unum inde mtlliare 
castra Incanì. Eiant tum in agris ma tura e 
fruges, et , quia diuturnam foreobsidionera 
appareb.it , nvli.es studio demetendi col— 
ligendique frumenti longius et incautius , 
quam hoste tam propinquo par es;et, vaga- 
bantur. Neque Cauhaginienses imperite aut 
segniti occas one usi , magnato intulissent 
eluderli, nisi ian;utndem virtute restituissenC 
Romani nrilites , quantum negligenza per- 
diderant . Qnum enim frumentatores subi- 
tum hostis impenno sustinere non potuissent, 
Poeni ad ipsa castra Romana perrexerunt : 
divisoque agmine quidam valium rescindere 
parrbant, alii rum statioue prò castris locata 
proelium conserebant. 

LI. Tunc igitur, sicut alias saepe, militiae 
leges et incorruptus disciplinae rigor, rem an- 
cipitem et exmo Romani exercicus casuram 
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luogo e per 1’ opportunità del sito e per 
l'ampiezza del castello, di quanti ne pos- 
sedevano in Sicilia, il più accomodato a 
tal uso. 

L. Raccoltasi dunque tutta la mole 
della guerra intorno Agrigento, cacciati i 
Cartaginesi dentro le fortezze , piantano il 
campo un miglio di-tante dalla città. Erano 
in quel tempo mature le biade ; e perchè 
v’era apparenza , che f aseùio sarebbe 
lungo, t soldati, vogliosi di mietere e di 
raccorre a frumento, si disperdevano più 
da lontano e più incautamente, che non 
conven va in tanta vicinanza del nemico. 
Ed i Cartaginesi , valendosi dell’ occasione 
con destrezza e con bravura , fatto avreb- 
bero gran danno , se i soldati Romani non 
avessero riguadagnato col valore quanto 
aveano coll'imprudenza perduto. Perciocché 
m>n avendo potuto quelli, che raccoglievano 
il frumento, sostenere l’impeto improvviso 
del nem co , i Cartaginesi si drizzarono 
verso lo stesso campo Romano, e divisi 
in due squadre, altri si mettevano a rom- 
pere lo steccato, altri battagliavano col 
pesto, eh’ era innanzi il campo. 

LI. Allora pertanto, come sovente altre 
volte, le leggi della milizia e il rigore incor- 
rotto della disciplina ristabilirono la sorte 
dubbia e prossima a rovesciala! a mina del- 
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r esercito Romano. Perciocché, essendo pres- 
so i Romani capitale delitto l’abbandonare 
per qualsivoglia causa il posto, i soldati che 
il tenevano , conscj non vi essere speranza 
nella fuga, benché molto inferiori di numero, 
sostennero la pugna con grandissimo corag- 
gio , perduti bensì molti de’ suoi, ma uccisi 
molti più de’ nemici, fino a tanto che le coorti 
porerono armarsi e nel grave rischio soccor- 
rerli. Così, e i nemici qui furono respinti, 
e quelli che avevano quasi preso lo steccato, 
avviluppati. Fu quivi grande la strage; gli 
altri vennero inseguiti dai Romani fino alle 
porte della città. Questo avvenimento rese 
i nemici per l’ avvenire più timidi a far 
sortite, e i Romani più cauti a foraggiare. 
Poscia avendo cominciato a rallentarsi 1* ar- 
dore dei nemici , non uscendo il Cartagine- 
se , che di rado e per leggiere scararauc- 
cie , si stimò bene di dividere 1' esercito e 
piantare due campi alle due parti della 
città , quinci verso il tempio di Esculapio , 
quindi sulla strada , che mena ad Eraclea . 
i campi furono fortificati con fosse di qua 
e di là ; dalla banda della città per far 
fronte alle sortite ; all* esterno per difen- 
dersi dalle invasioni e tagliare la strada ai 
soccorsi , che volessero introdursi nella città. 
Lo spazio di mezzo tra i due campi fu 
circondato da’ presidj e da posti. 
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erexit. Quod enini quacumque de caussa sta- 
tionem deseruisse captale apud Romanos est, 
excubitores, nihil in fuga spei repositum esse 
gnari, quamquam numero longe superarentur, 
pugnarli presentissimi» animis sustinuere, mul- 
tis quidem suorum amissis, sed hostium inter- 
fèctis pluribus: donec armari cohorteslaboran- 
tibosque succurrere potuerunt. ita et hic pulsi 
hostes, et, qui valium jam prope ceperant, 
circum venti, magna ibi caedes fuit. ceterosad 
urbem usque Romani persequuti sunt. Ea res in 
posterum et timidiores ad erumpendum hostes, 
et cautiores Romanos ad frumentandum fecit. 
Inde quuin segnior esse coepisset contendo, ra* 
rius, nec nisi ad levia certamina excurrentibus 
Poenis, dividi copias placuit, et duabus urbis 
partibus, bine ad Aesculapii /animi , inde via, 
qiiae Heracleam ducit, castra statui, haec fos- 
sis ulrimque permunita: qua urbem spectabant, 
adversum eruptiones; fori», quo tutiora contra 
invasuros essent, iterque subsidiorum in urbem 
introducendorum praecluderetur, medium in- 
ter duo castra spatium frequentibus praesidiis 
stationibusque septum est. 




LTBRI XVI CAP. LII 



a5a 

LTT. In h is omnibus rmiltum juvabantar 
opera Sicnlorum, qui recensin (idem veneranti 
quorum jam una eum Romanis cemum millia 
facta erant. Ab iisdem comn\e.ìtu< Erbes<um 
usque subvehebantur : ab eo deinceps oppido 
(non aberat autem long* 1 ) ì ps» Romani sua in 
castra deporta bant . ita fiebat , ut affatim essft 
magna rerum necessariarum copia Hoc in staru 
ad menses ferme quinque haesit obsidio: qunm, 
neutris insigne ad victoriaro momentum adept s, 
(praeter leves enim veIitatior.es tentatum niliil 
fuerat) res Pnnicae deteriore loco esse coepe- 
runt. Quia enim ingens bominum multitudo, 
haud minus quinquaginta millia bellatorum , 
tanto jam tempore idem intra oppidum conclusa 
annonam fere omnem absumpsisset;sperari vero 
subvectio nulla posset, aditus omnes Fomanis 
«ollicite custodientibus: propugnatorum animi 
tam praesentibus malis, qnam exspectatione in- 
stantium, haud mediocriter angebantor. 

LIII. Igi tur, Hannibale Gisgonis filio (nam 
hie rebus Cjnhaginiensibus Agrigenti prae- 
erat) crebris nunciis opem adversus famem ec 
pericula poscente , cum uailitibus, qui postea 
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LTI. In tutie queste operazioni gio- 
vava inolio 1' opera de’ Siciliani , che 
s' emn co legati ili fesco e che ascen- 
devano cui Romani al numero di cento 
mila. Essi conducevano i viveri sino al 
c stello di Erbesso, dal quale ( nè troppo 
era lungi ) i Romani li trasportavano 
sino ai loro campi . Così avveniva, che 
si abbondava grandemente d^l necessario. 
L’ assedio rimase in questo stato da circa 
cinque mesi; quando, senza che nessuna 
delle parti avesse fatto gran passi verso 
la vitioria ( perciocché non si era nulla 
tentato fuorché qualche scorreria ) comin- 
cio la condizione dei Cartaginesi a farsi 
alquanto peggiore. Perciocché tanta gente, 
nè certo meno di cinquanta mille com- 
battenti , chiusa per tanto tempo nello 
stesso castello , avendo consumata quasi 
tutta la vettovaglia , nè potendosi sperare 
alcuna introduzione per essere tutti i passi 
gelosamente custoditi dai Romani , gli animi 
dei difensori non erano mediocremente af- 
fannati e dai mali presenti e dalla tema 
dei soprastanti. 

LUI. Chiedendo pertanto Annibaie, fi- 
glio di Giscone ( perciocché egli sopra- 
intendeva ,aoli affari dei Cartaginesi in 
Agrigento ) con ripetuti messi soccorso 
contro la fame e contro i pericoli , si 
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mandà in Sicilia Annone il seniore con 
soldati , che si erano raccolti di fresco 
e con elefanti , Erano cinquanta mille 
pedoni , sei mille cavalli e sessanta ele- 
fanti . Trasportatosi con queste forze a 
Lilibéo , di là mosse verso Eraclea ; e 
subito vennero a lui taluni , che gli pro- 
mettevano la dedizione di Erbesso . tol- 
r opera di questi impadronitosi di Erbesso» 
donde sino a quel di si soleva fare il 
trasporto dei viveri al campo Romano, 
Sembrava che non avesse fatta piccola im- 
presa coll’ angustiare i Romani » togliendo 
loro pressoché tutti i mezzi di sussi- 
stenza , niente meno che i Romani angu- 
stiassero gli Agrigentini . E già s' era 
più di una volta consultato , se si dovesse 
levar 1* assedio , nè mancava gran fatto , 
che non si tenesse per disperato 1* af- 
fare , se il re di Siracusa , tentando ogni 
via e furtivamente mandando alcun po’ di 
grano e d' altre cose , non avesse risto- 
rata alquanto con modico sollievo f inopia 
Urgente. 

L1V. Annone, vedendo i Romani gra- 
vemente travagliati e d^lla penuria e dalle 
malattie , che sogliono tener dietro alla 
fame , i suoi all’ incontro aver intere le 
forze, pensò di farsi più pressa a' Romani, 
e , se il destro gli venisse , tentar la sorte 
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contracti fuerant,elephantisque, Hanno senior 
in Siciliani transmittitur. peditum erantraillia 
quinquaginta.sex equitum.sexaginta elephanti. 
Cum bis copiis Lilybaenm vectus, inde versus 
Heracleam movit: statimque venerunt ad eum, 
qui deditionera Erbessi pollicerentur. Horum 
opera Erbesso potitus, unde hactenus ad castra 
Romana deferri commeatus consueverat, rem 
haud minimi momenti perfecisse videbatur, 
quum exclusos omni propemodnm facultate 
necessariarum rerum Romanos haud levius ur- 
geret , quam ab bis Agrigentini preraebantur. 
Jamque deobsidione solvenda deliberatum erat 
non semel, nihilque propius factum, quam ut 
negotium istud prò desperato abjiceretur; nisi 
rex Syracusanus , omnes tentando vias non- 
nihil frumenti ceterarumque rerum furtira sub- 
mittens, praesentem inopium modico subinde 
levamento recreasset. 

LIV. Hanno quum Romanos et penuria, et 
morbis, qui sequi famem solent, graviter af- 
fectos, suas contra copias viribus integris agere 
perpenderet ; propius ad Romanos accedere , 
proeliique,si facultas daretur,fortunam experiri 
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dell* armi. Presi pertanto seco cinquanta ele- 
fanti e tutto il resto dell’esercito, partitosi 
da Eraclea , manda innanzi la cavalleria 
de’ Numidi , che volteggiando attorno al 
campo nemico attirasse la cavalleria dei 
Romani e la spingesse negli agguati pre- 
parati. I Romani escono incontro a’ Numidi, 
che , a norma degli ordini , si aggiravano 
veloci furiosamente intorno agli accampa- 
menti de’ consoli; e dapprima, come re- 
sistevano, gli respingono, indi rotta l’ordi- 
nanza , a tutta briglia gl’ inseguono fuggenti 
per la strada, per cui sapevano venire An- 
none. Così , quanto si erano lasciati tras- 
portare più lungi, tanto ebbero più difficile 
la ritirata al loro campo ; e molti , essendo 
incontrati da bande nuovamente accorse e 
avviluppati da quelli stessi, che poc’anzi 
fuggivano, resta ron morti. 

LV. Annone , da così fatto successo vie 
più nella speranza confermato di una piena 
vittoria, andò a piantarsi su certo colle, 
chiamato Toro , a mille cinquecento passi 
dagli accampamenti Romani. Vennero però 
a battaglia assai più tardi di quello che si 
sarebbe potuto credere tra due eserciti così 
vicini ; temendo ora i Romani , ora i Cai- 
taginesi di affidare tutte le loio speranze 
alla sorte di un unico combattimento. Fino 
a che pertanto il piu bramoso di combattere 
t . xii 17 
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fa Annone, i Romani si tennero chiusi nel 
loro campo, essendo soperchiati dalla caval- 
leria nemica in numero ed in alacrità, non 
eh* percossi e dogliosi pel danno ricevuto 
dalla p;opr ; a Ma poi che si accorsero, che il 
coraggio degli alleati s illanguidiva per la loro 
esitanza, che i nemici s* inanimivano e che 
avrebbero avuto più penosa lotta colf inopia, 
che coi Cartaginesi , cessarono di sfuggir la 
battaglia, ed Annone a l’ opposto cominciò 
a te giversare ed a temete di tutto Storsero 
così due mesi a molo, che eccetto qualche 
lpggiera scaramuccia , che succedeva ogni 
giorno, non accadeva fatto d'importanza. 

LYI. Alfine, mosso da ripetute istanze 
di Annibaie, ti quale mandava messi con- 
tinuamente e con fiaccole accese dava se- 
gni frequenti , che gli assediati non pote- 
vano sostener oltre la fame e che molti 
sforzati da quel flagello passavano al ne- 
mico , risolse di non differir oltre la bat- 
taglia , dovendo nel tempo stesso anche 
Annibaie fare una sortita co* suoi. 11 che 
avendo i consoli avvertito , si tennero 
quieti ne‘ loro alloggiamenti . Tanto più 
fieramente Annone mette in mostra le 
sue genti schierate, e nessuno uscendogli 
incontro, si fa sotto agli stessi steccati Ro- 
mani , li provoca audacemente a battaglia , 
perchè tardano , li taccia di paura e di 
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Hanno fuit. Romani castri» snis se tenuerunt: 
quod numero et alacritate, ipsi detrimento 
equitum suorum perculsi et moerentes, vin- 
cerentur. postquam autem dubitatione sua 
sociorum animos languescere, hostes in spetn 
erigi, duriusque sibi bellum cum inopia, quam 
cum Poenis, futurum arbitrati, certamen de- 
trectare desierunt; Hanno vicissim tergiversari 
coepit, et omnia metuere. Duo ntenses sic ex- 
acti , nt praeter lem proelia , quae fiebant 
quotidie, nihil majoris rei gereretur. 

LVI. Ad extremum frequentibus Hanni- 
balis precibus motus, qui et noncios mittebat 
adsidue,et facibus accensis signa crebra edebat, 
famem amplius obscssis tolerari non posse, mul- 
tosque ea peste coactos ad hostetn transfugere, 
dimicationi moram ulterius nnllam adferrede- 
crevit; eodem tempore Hannibale quoque cum 
stiis eruptionem ex urbe facturo. Quae quutn 
animadvertissent consules, intra sua se castra 
quieti tenuerunt. eo ferocius Hanno aciem in- 
structam ostentare, et, ubi nemo contra exit, 
sub ipsa Romanorum munimenta suggredi , ad 
pugnam audacter provocare, cunctantibus tb 
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morena et ignaviam objicere. illi,hostem levibns 
proeliìs a vallo repulisse contenti, neque contra 
manentes struebant aciern , neque recedentes 
insequebantur. Hoc ubi per aliquot continuos 
dies factum, Poenisque jam persuasum esset, 
nihil ultra ausurum Romannm L.Postumius con- 
sul contemptum hostium in suam occasionem 
solerter vertit . Instructis enira silentio copiis 
omnibus, intraque valium retentis, accedentem 
prò more Poenum cum paucis submovens, a 
prima luce ad horam diei sextam velitando 
detinuit. tum demum, recipientibus se hostibus 
productas ex castris legiones immisit. 

LVII. Hanno, quamquam contra opinio- 
hem suam pugnandum sibi videret, intrepide 
congressus, in serum diei ambiguum certa- 
men extraxit. Sed Romanos , curatis bene 
corporibus ad pugnata praeparatos , aestus, 
sitis, labor, non aeque fatigabat. Carthagi- 
niensis autem acies, ante commissum proe- 
liura inedia et stando fessa , quanto longius 
protrahebatur dimicatio, fatiscentibus corpo- 
ribus minus ad resistendum virium habebat. 
postremo conductitius miles,qui in prima fronte. 
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viltà; i Romani all’opposto paghi di respingere 
il nemico in zuffe di poco conto, se Annone 
si stava a pie’ fermo, non se gli schieravano 
incontro, se si ritirava, non l’inseguivano. 
Fatto ciò per alcuni giorni di seguito , già 
persuasi i Cartaginesi, che non avrebbe il Ro- 
mano osato più oltre, il console Lucio Postumio 
volse destramente a suo prò la dispregianza 
del nemico. Perciocché messi tutti i suoi taci- 
tamente in ordinanza e ritenutili nello stecca- 
to, di pochi solamente valendosi a respingere 
i Cartaginesi, che al solito si accostavano al 
campo, li trattenne scaramucciando dal levare 
del sole sino all' ora sesta del giorno ; allora 
finalmente, mentre si ritirano, fuori sboc- 
cando scagliò loro addosso le legioni. 

LVII. Annone , sebbene scorgesse di 
dover combattere a suo dispetto , pure , 
incontrato intrepidamente il cimento , pro- 
trasse incerta sempre la battaglia sino a 
sera inoltrata ; ma i Romani , curati 
prima i corpi diligentemente , preparati a 
combattere , non erano allo stesso modo 
travagliati dal caldo , dalla sete , dalla 
fatica; all’incontro l'esercito Cartaginese, 
stanco innanzi di combattere dall’ inedia e 
dallo starsi sull’ armi , quanto più si pro- 
lungava la battaglia , tanto più , abbat- 
tendosi i corpi , avea manco forza di 
resistere. In fine il soldato mercenario, che 
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combatteva nella prima fronte, non potè 
reggere più oltre alla fatica ; nè cedette 
solamente terreno, ma gettandosi con fuga 
precipitosa nel folto degli elefanti e nelle 
altre file di dietro scompigliò tutto 1* eser- 
cito e lo costrinse a volgere le spalle al 
nemico, che fieramente incalzava. La stessa 
felicità ebbe luogo dall’altra parte; ed An- 
nibaie , fatta una sortita , fu respinto in 
città più con danno suo, che del nemico. 
Fu preso il campo Cartaginese ; rima- 
sero feriti tre elefanti , trenta uccisi ; undici 
caddeio in poter de’ Romani. Non fu di- 
versa la sorte degli uomini; pochi di tanto 
esercito fuggirono collo stesso comandante 
ad Eraclea. 

LVllI. Ma quelli, eh’ eran chiusi in 
Agrigento , nella disperazion delle cose 
nessuna via scorgendo rimasta a salvezza , 
eran percossi da grandissimo terrore , quan- 
do Annibale , invaginando il miglior possi- 
bile partito nella trista circostanza , veduto 
che i Romani , stanchi dalla fatica della 
pugna e per f allegrezza della riportata 
vittoria alquanto disgregatisi , guardavano 
i posti più trascuratamente del solito , 
verso la terza vigilia esce dal castello coi 
mercenarj ; e gertati nella fòssa de* craticcj , 
che avean prima a tal uopo riempiuti di 
strumenti , trapassando , guadagna alcun 
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pognabat, dintius sustinere laborem non potuit: 
«eque solura ipse cessit loco, sed, in elephanto- 
rum agmen et alios a tergo siames ordines tre- 
pida fuga se inferens, turbavii totam aciem, 
hostique acriter incombenti terga dare coègit. 
Eadem felicitate tum quoque ab alia parte gesta 
res: IIannibalque,quuin erqptione pugnavisser, 
majore suo,quam hostium.detrimento in urberu 
compulsus est. Capta Carthaginiensium castra 
sunt: elephanti vulnerati tres, caesi triginta.un- 
decim in manus Romanorum venere, similis et 
hominum fortuna fuit:de unto exercitu pauct 
cum ipso duce Heracleara evaserunt. 

LV1II. At, qui in urbe clausi erant, re- 
bus piane desperatis , nullam salutis viam si L*i 
relictam esse videntes , maximis terroribus 
adfligebantur. quum Hannibal, optimi, ut ia 
fortuna mala, consilii auctor, animati verso, 
Romanos et labore certaminis defatigatos, et 
laetitia bene gestae rei solutiores, negligentius 
solito excubias agere, circa tertiam vigiliarn 
cum mercenari^ exit oppido: et.cratibus, quas 
hunc ad usum ante paratas stramento com- 
pleverant, in fossas injeccis, transgressus , ali- 



LIBRI XVI CAP. LVIII 



284 

quantnm itineris praecipit, donec Romani, luce 
jam oriente, quid actnm esset,sentientes,partem 
extremi agmi nis deprehenderunt; Hannibal cum 
reliquis in tuta loca pervenit. At Agrigentini, 
desertos a Poenis se videntes, multos eorum, qui 
in urbe remanserant, sive per iram, sive ut a 
victore gratiam inituri , concidere. Nec ideo 
minus direptum est oppidum: homines, amplius 
quinque et viginti millia liberorum capitum, in 
servitutem venditi Hoc maxime modo captum 
a Romanis Agrigentum est, septimutn intra 
mensem , quatn obsideri coeperat: magna cutn 
militate gloriaque populi Romani, sed multa 
quoque sanguinis impensa, quippe sopra triginta 
hominum millia de consulum exercitu Siculo- 
rumque auxiliis, inter istam obsidionem varia 
peste perierunt. Qua de caussa, simul quia nihil 
jam magnae rei ob hiemem propinquam suscipi 
poterat, Messanam rediernnt. 

LIX. Anno deinde proximo cum imperio 
u. c. ivernnt in Siciliani L.Va!erius M.F. M. N. Fiac- 
re cus et T. Otacilius C F.M\ N Crassus consules, 
a6a prioribus ducibus ad spem triumphi Romani 
digressis. Carthagiuienses quidem, classe tam- 
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poco di strada , fino a tanto che i 
Romani , sul far del giorno , accortisi 
dell’ accaduto , gli presero una parte 
della retroguardia ; Annibaie col resto 
giunse a mettersi in sicuro. Ma gli Agri- 
gentini , scorgendosi abbandonati dai Car- 
taginesi , molti ne uccisero de’ rimasti 
in città , o per ira , o per conciliarsi 
la grazia del vincitore ; nulladimeno il 
castello fu saccheggiato , e venticinque 
mille e più uomini liberi furono venduti 
schiavi. A questo modo fu preso da’ Ro- 
mani Agrigento nel settimo mese dacché 
se ne avea principiato 1’ assedio , con gran- 
de vantaggio e gloria del popolo Romano , 
ma pur anche con gran dispendio di san- 
gue ; perciocché più di trenta mille uomini 
dell’ esercito dei consoli e dei soccorsi Si- 
ciliani perirono di varie maniere nel corso 
di quest’ assedio . Per questa ragione ed 
anche perchè non si poteva intraprender 
cosa di rilievo , atteso il verno vicino • 
tornaronsi a Messina. 

LIX. Indi nell’anno seguente passarono Ann» 
a comandare in Sicilia i Consoli Lucio Va- D R - 
Jerio Fiacco figlio di Marco , nipote di 
Marco, e Tito Otacilio Crasso figlio di Cajo »6o. 
e nipote di Marco, avviatisi a Roma i co- 
mandanti dell’anno antecedente alla speranza 
del trionfo. I Cartaginesi veramente, spedita 
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una flotta quasi a saccheggiare l’Italia, 
aveano bramato di distrarre i nuovi consoli 
dal pensiero della Sicilia; questi peto, 
messi attorno le spiaggie de’ corpi di sol- 
dati , che tenessero i pirati lontani , pas- 
sarono nullostarite nell' isola . Anche al- 
lora , pel recente esempio e per la tema 
dell’accaduto ad Agrigento, s’ebbero in 
mano molti castelli de’ Siciliani e senza 
opposizione dei Cartaginesi , i quali , oltre 
la sotTeita sconfitta, eran anche travagliati 
dalle sedizioni de’ soldati mercenari , tu- 
multuando specialmente i Galli per la man- 
canza di alcuni mesi di paga. A punirli 
Annone inventò questo stratagemma. 

LX. Mitigatili con blande parole gli 
esorta a starsi quieti ancora pochi dì ; gli 
assecura di aver certa e vicina speranza 
di occupare un non so quale dovizioso 
castello ; promette , che di quella preda 
saranno i Galli compiutamente soddisfatti 
anche per 1' indugio sofferto . Così avendoli 
calmati e ricevuti anche i loro ringrazia- 
menti , colto il tempo opportuno, conviene 
col suo pagatore , eh’ era d‘ altronde fede- 
lissimo , che sotto apparenza di disertare , 
quasi sbilanciato ne’ conti , se n’ andasse al 
console Otacilio e gli indicasse, che nella 
prossima notte stando per venire quattromille 
Galli a ricuperate la città di Eudellina per 
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{jiiam ad vastandam Italiani inissa, novos con- 
sules a Siciliae cura distinere cupiverant. sed 
ii , constitutis circuin litora globis militimi , qui 
praedones arcerent , nihilominus in insulam 
transjecerunt. Tunc quoque multa Siculorum 
oppida in fidem recepla, recenti cladis Agrigen- 
tinae exera pio et metti : neque obsistentibus 
Poenis, quos super proelium adversutn edam 
seditiones niercenariorum militum angebant, 
Gallis praecipue ob mensium aliquot stipendia 
non soluta tumultuantibus. ad quos puniendos 
fraudem ejusmodi commentus est Hanno. 

LX. Sermone blando mitigatos modicum ad 
tempus quiescere jubet: sibi esse certam et prò- 
pinquara oppidi cujusdam locupletis occupando 
spem ostendit: ex ejus praeda cumulate Gallis 
edam prò solutionis mora satisfactum iri con" 
firrnat. Ita sedatis illis, adeoque gratias agenti- 
bus, opportuno tempore, cum dispensatore suo, 
quem habebat fidelissimum,agit,ut specie trans- 
fugae, tamquam rationibus interversis, ad Ota- 
cilium consulem pergeret, indicaretque , nocte 
proxima Gallonilo millia quatnor, ad urbem 
Entellinam proditorum opera recipiendara veti- 
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turos, locatis insidiis circuniveniri posse. Consul, 
rem non spernendam arbitratns, licei transfugae 
non omnino confideret,mittic delectara militum 
manum. veniunt et Galli ab Hannone decepti. 
Consurgentibus ad hos excipiendos Romanis , 
oritur proelium atrox,in quo Galli omnes inter- 
fecti,quum inulti noluissent occumbere, duplex 
Hannoni gaudium praebuerunt,conductitiorum 
insolentiam cum hostium haud exiguo detri- 
mento non incallidc vindicanti. 

LXI. Romae interim de aqua Anienis in ur* 
bem deducenda Minucius praetor in senatu re- 
tulit. Opus iliaci ex manubiis censor M\ Cnrius 
locaverat.sed, variis exortis impediraentis, res 
nonum in annum prolata tum retractabatur. 
creatique duumviri Curius et Fulvius Flaccus: 
sed, Curio quintum intra diem defuncto, gloria 
deductae aquae penes unum Fulvium fuit. Sub 
id tempus Ilamilcar in Siciliam Hannonis sue— 
cessor Cartilagine venti. Hannonem namque.ex 
mala pugna doroum redeuntem , ignominiose 
exceperant Poeni, mulctatumque sex millibus 
aureorura praefectura dimoverant. EumHamil- 
carem patrem Hanuibalis, qui sequens bellum 



Digitized by 




LIBRO XVI CAPO LX 289 

opera di alcuni traditori, si sarebbe potuto con 
disposti agguati avviluppare. Il console, sti- 
mandola cosa da non Spregiarsi, benché non 
prestasse tutta la fede al disertore, mania 
uno scelto numero di soldati ; vengono i Galli 
ingannati da Annone. I Romani insorgendo 
a riceverli, nasce atroce combattimento, nel 
quale, rimasti morti tutti i Galli, perché non 
vo'lero cadere invendicati , porsero ad An- 
none doppia al'egrezza , il quale vendicossi 
astutamente dell" insolenza de* mercenar], non 
senza grave danno del nemico. 

LXI. A Roma intanto il pretore Minncio 
fece riferta in senato dell'acqua dell’Aniene da 
tradursi in città. Aveva il censore Marco Ca- 
rio appaltata quell'impresa da farsi col denaro 
delle prede; ma, insorti varj impedimenti, l’af- 
fare tirato in lungo per nov’anni si ripigliava. 
Si crearono presidi a quel lavoro Curio e Ful- 
vio Fiacco ; se non che sul quinto giorno man- 
cato Curio, fu del solo Fulvio la gloria di averlo 
terminato. A quel tempo successore di Annone 
venne Amilcare in Sicilia da Cartagine. Per- 
ciocché Annone, tornato a casa dopo la scqji- 
fitta, era stato ricevuto ignominiosamente dai 
Cartaginesi; e condannato alla multa di sei 
mille pezzi d’oro, gli aveano tolto il comando. 
Alcuni , ingannati dalla somiglianza del no- 
me, falsamente scrissero, che questo Amilcare 
fosse il padre di quell’ Annibaie, il quale go- 
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vernò la seguente guerra Punica contra i 
Romani. Perciocché P Amilcare padre di 
Annibale venne giovanetto a comandare 
in Sicilia sul fine di quella guerra ; ma 
la sua celebrità fece sì , che le imprese 
dell’ altro Amilcare men noto fossero at- 
tribuite a Barca Amilcare , il più famoso 
di quanti portarono quel nome . Amil- 
care dunque, succeduto ad Annone, ve- 
dendo che i Romani erano superiori d’assai 
di fanteria, per verità non osava assal- 
tare alcuna delle città mediterranee , nè 
da' luoghi ardui e montiio>i discendere alla 
pianura; ma forte per flotta numerosa, 
con cui assolutamente padroneggiava il ma- 
re, sapeva bravamente far uso di questa 
parte delle sue forze ; e mandato di nuovo 
Annibaie a devastare le sp : aggie dell’ Ita- 
lia , egli, costeggiando i lidi della Sicilia, 
ricuperò facilmente parecchi luoghi marit- 
timi , che s’ erano accostati a’ Romani . 
Donde accadeva, che i Romani occupando 
e difendendo agevolmente i luoghi lontani 
dal mare, i Cartaginesi i littorali, si bilan- 
ciavano giustamente dall’ una parte e dal— 
P altra la speranza ed il timore , nè si 
poteva giudicar facilmente qnal de’ due 
popoli sarebbe rimasto vincitore in questa 
guerra . 

FISE DEL LIBRO DECIMOSESTO. 
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Punicum adversus Romanos duxit, fuisse, qui- 
dam, similitudine nominum decepti, non recte 
tradiderunt. nam genitor Hannibalis Hamilcar 
extremis ejus belli temporibus in Siciliani cura 
imperio adolescens venit- sed celebritas ejus ef- 
fecic,ut alterius ignotiorisllamilcaris acta Bar- 
caeHamilcari,omnium,qui hoc nomine fuerunt, 
nobilissimo, adscriberentur. Successor igitur 
Hannonis Hamilcar, pedestri utique exercitu 
Romanos longe superiores esse cernens, roedi- 
terraneas quidem urbes nullas audebat adgredi, 
neque ex locis montosis et arduis in plana descen- 
dere : sed classe validus , qua haud dubie maris 
imperium tenebant,ea pane virium haud segni- 
ter utebatur.missoque iterimi Hannibale ad va- 
standam Italiaeoram , ipse Sicula litora circurn- 
vectus , pleraque maritima loca , quae Romanis 
sese adjunxerant, facile recuperavi. Qua re fie- 
bat, ut, Romanis loca procul a mari remota, Poe- 
nis litoralia etocctipantibus facile, et tuentibus, 
aequo utrimqne momento spes metusque libra- 
rentur,neque facile pen.es utrum populum totius 
belli vittoria esset futura, judicari posset. 

FINIS LIBRI DECIMISEXTI. 
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